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E1  confacrare  ,  che  io 
faccio  alla  P.  V.  Rma , 
quello  Libro,  antiveg- 
gio  beniffimo  due  non 
piccole  oppofizioni ,  alle  quali  è 
probabile  che  io  ha  per  foggiace- 
re ,  e  alle  quali  non  è  che  bene  che 
io  preventivamente  foddisfaccia  . 

a  3  Penfo 


Pcnfo  almeno  ,  che  il  ciò  fare  uà 

per  riiifcirìe  aggradevole  affai  più, 
che  fe  nel  fupplicarla  che  faccio  di 
lino  aggradimento  ,  io  ,  qual’  e 
l’ufo  ,  mi  diffonderti  nel  numero 
delle  beiMìme  doti  delle  quali  va 
adorno  l’animo  filo  eroico  ,  e  fa- 
ceffi  una  giuda  ferie  delle  colpicue 
dignità  alle  quali  Ella  ha  dato,  e 
dà  luftro  col  chiaro  fplendore  delle 
lue  V irtìi-  Ma  quelli  racconti,  de’ 
quali  potrebbonfi  offendere  la  fua 
rara  Modeftia  ,  e  religiofa  Umiltà 
che  hanno  fovra  quelle  un’ampio 
predominio,  perchè  a  ninno  ghi¬ 
gnerebbero  nuovi ,  nulla  decreb¬ 
bero  in  altri  quell’ ammirazione  , 
in  grazia  della  quale  foglionfi  fare . 
Così  reflerei  reo  di  una  impropia 
diffidenza  della  fomma  gentilezza 
di  V.  P.  Rma  fe  io  che  fono  in  pof- 

feffo 


Ceffo  di  tante  fue  grazie,  difperaf- 
fì ,  o  fofpirandola  ne  dubitam ,  di 
quella ,  che  riguarda  un  grato  ,  e 
benigno  accoglimento  a  quelli  fo- 
glj .  Dirò  dunque  delle  da  me  at- 
tefe  Oppolìzioni,  che  la  prima  di 
effe  riguarda  me  Hello ,  comecché 

10  le  dedichi  una  cofa ,  che  non  è 
mia  ,  ed  è  vero,  anzi  veriffimo. 
L’altra  opposizione  poi  cade  Copra 
l’Operetta  che  riverentemente  le 
dedico  :  mercecché ,  per  effere  ef- 
fa  di  poca  mole  parrà  a  cert’uni , 
che  non  meriti  di  portare  in  fronte 

11  Nome  ftimatimmo  della  P.  V. 
Rma .  Quanto  alla  prima,  io  pro¬ 
tetto  ,  che  anzi  più  mi  pregio  di 
coniecrargliela  non  elfendo  mia, 
che  fe  mia  ella fufle  :  perocché  sò , 
che  dalla  mia  penna  non  cadono 
che  debolezze ,  le  quali  mi  porta- 

'  a  4  no 


VI1J 

no  più  roffore  che  compiacenza  , 
ove  le  fottopongà  io  à  gli  fguardi 
lincei  de  i  dotti  *  Comecché  dun¬ 
que  io  fento  tutto  l’oppofto  dell* 
Opera  prefente ,  poflfo  qi  tali  a  ili- 
curarmi  ,  che  le  onero  cofa  degna 
di  Lei  ,  e  proporzionata  in  gran 
•arte  al  fuo  riveritiffimo  merito  . 
<d  ecco  appagata  inlìeme  la  fe¬ 
conda  oppolizione .  Ne*  Libri  non 
li  ricerca  fa  mole  }  ma ,  come  nel¬ 
le  monete  ,  !  intrinlèco  valore  è 
quello  che  unicamente  viene  ap¬ 
prezzato  .  Le  poche  pagine  di 
Perito  ,  hanno  pollo  in  pregio 
quello  Autore ,  che  farà  commen¬ 
dabile  fin  che  le  buone  lettere  fa¬ 
ranno  acclamate  dal  Mondo  eru¬ 
dito  .  Dovecchè  quanti  grò  Ih  Vo¬ 
lumi  ,  ebbero  così  corta  la  vita  , 
che  appena  ora  ne  fopravvanza  il 

nome 
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nome  di  chi  faticò  tanto  nel  com¬ 
porli  ?  Arroflìfco  a  portarne  de¬ 
gli  efempli}  perchè  intendo  qual 
dedino  mi  fop raderebbe  ,  ov  io 
mi  lafcialfi  trafportare  dal  foleti- 
cod’imitarli  fcrivendo.  Cosinoti 
penfo  già  che  fia  per  addivenire  a 
quedo  Libricciuolo  ,  degno  del¬ 
la  buona  fortuna  delle  lopram- 
mentovate  pagine  di  Perdo  ,  ed 
in  confeguenza  ,  di  avere  un 
luogo  didinto  fra  que’  tanti  del¬ 
ti  Volumi,  de  quali,  da  Eflfa 
Lei ,  è  data  arricchita  la  famo- 
fa  Libreria  ,  che  con  tanta  fuà 
gloria  fi  trova  dabilira  dalla  Pa¬ 
ternità  Vedrà  Reverendilfima , 
in  codedo  fuo  lnfigne  Munide- 
ro  di  Giade  .  Nè  io  credo  già 
d'  ingannarmi  nelle  pretenfioni 
dell’  Operina  prelente  :  Poi¬ 
ché, 


X 

che ,  aprendo  Egli  una  nuova  [ce¬ 
na  nella  Filofofia  Sperimentale  , 
e  chi  non  vede  quanto  e’  ha  per 
riufcire  utile  a  chi  ricerca  un’evi- 
dente  cognizione  delle  cofe  natu¬ 
rali?  In  fatti  ,  Ella  sà  bene  ciò  , 
che  regi  Ilio  il  Gran  Cancelliere 
d’Inghilterra  (  a  )  ,  quando  fcrif- 
fe  ,  che  le  Scienze  ebbero  bensì 
dalla  Grecia  ì  primi  natali  ,  ma 
che  la  fapìenza  de’  Greci ,  ver- 
fando  nel  contendere  tutta  ,  era 
riufcita  poi  più  che  contraria  al¬ 
la  verità  ,  che  fi  andava  cercan¬ 
do  •  In  vero,  diceva  quell’ Uo¬ 
mo  fopragrande ,  mi  fi  moftri  un 
poco  una  Sperienza  cavata  dalle 
vifcere  di  quelle  tante  Difpute 
Filofofiche,  la  quale  balli  a  gio¬ 
vare  alla  Umanità  ?  E  perciò  Ì7pr> 

crai  e 

— »  -  ■  —  * ? - — T — ’ — * 

(a)  Noyì  Organi  iib,  i.  §.  ji.  &;$- 
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crate  Latino  molto  prudentemen- 
te ,  e  con  una  ingenuità  da  par  iuo , 
con  fella  va  ,  che  prima  nacquero 
gli  Sperimenti  della  Medicina  ,  e 
che  di  poi  gli  Uomini  vi comincio- 
rono  a  filofofare  fopra  ,  e  a  darne 
le  ragioni  (  a  ) ,  Quello  appunto  fi 
è  il  metodo ,  con  cui  fi  procede  in 
quella  Notomia  dell’Acqua. 
Vi  fi  va  ricercando  la  verità }  ma 
ciò  falli  pigliando  prima  rifilo  de’ 
Cimenti  ,  poi  lalciando  la  facol¬ 
tà,  a  chi  vorrà  farlo,  di  ripigliare 
quello  del  difcorfo .  Quello  Libri- 
duolo  è  per  tutti  quelli  capi  p re¬ 
gie  vole  ,  e  tanto  più  quantocchè 
non  viene  ad  e  (fere  uno  di  quelli, 
cò  i  quali  il  mentovato  Briccone  v>) 
fe  la  prefe ,  quandocche ,  datoli  a 
confiderare  le  valle  Librerie  -,  e 


que 


a 
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(a  ;  Cotn.  Celi. in  Pruaem.  (  b )  loco cèt.  §. %  5. 
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quegl’infiniti  Volumi  ,  onde  fo¬ 
no  arricchite  ,  ebbe  a  conchiude¬ 
re)  che,  fatta  una  rigorofa  difa- 
mina  degli  fteffi  ,  e  ben  bene  fmi- 
dollatili )  vera  molto  di  che  am¬ 
mirarli  5  per  le  innumerabili  re¬ 
petizioni,  che  per  entro  vi  fi  veg¬ 
gono.  Chi,  dice  lo  fteffo,  fi  in¬ 
ternerà  in  una  di  effe  Librerie, 
quanto  più  ella  farà  {terminata  > 
tanto  più  ob  admirationem  varieta- 
tis  tranfibit  ad  miraculum  indi  ven¬ 
tre  ,  &  paucìtatis ,  di  que’  Codici , 
cioè  che  ,  come  quello  non  ripe¬ 
tano  il  detto  da  altri ,  ma  che 
contengano  Offervazioni ,  e  Spe¬ 
ranze  da  niun’  altro  tentate ,  ma 
dall’Autore  ,  fenza  rifparmio  di 
fatiche  ,  e  di  fpefe  ,  con  molto 
Audio  ,  e  tempo  ,  attentiffima- 
mente  fatte ,  e  rifatte  con  tanto 

'  prò- 
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profitto  deH’Unìverfale  .  Nè  già 
punto  importa  l’ignorarli  chi  fia 
flato  quello  9  che  fi  è  prefa  qui 
tanta  pena  nelloperare,  che  così 
candidamente  fi  è  efprelfo  fenza 
cifrre  9  e  lènza  olcurezza  nel  di¬ 
re  9  che  9  lontano  da  ogni  fuper- 
bia ,  con  tanta  compitezza  mi  ha 
fatto  giugnere  alle  mani  quelle 
degne  memorie  .  Balla  9  che  da 
ciò  ,  eh’  Egli  ha  fcritto  9  fi  fap- 
pia 9  quanta  9  e  quale  folfe  la  fua 
abilità  ,  e  quanta  folle  quella  di 
coloro,  chetravagliorono  di  con¬ 
certo  con  elfo  .  Perocché  9  per 
quanto  fi  può  raccogliere  da  più 
palli  9  che  s’incontrano  in  que¬ 
lla  Operina  9  v’ebbero  mano  tre 
perfone  9  dovendoli  però  attribui¬ 
re  ad  un  foio  la  gloria  della  fa¬ 
tica  principale  .  Io  9  fono  flato 
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il  fortunato  polfeditore  ,  interne 
con  altri  Manofcritti  di  Filoio- 
fia  Sperimentale  del  medelimo 
Autore  ,  il  quale ,  fecondo  quel¬ 
lo  3  che  mi  vien  riferito  ,  mutò 
•vivere  li  x  7.  Gennajo  1 702.  Ben’ 
è  facile ,  che  io  mi  rifolva  di  dar¬ 
li  alla  luce  ,  per  non  lare  torto  al 
merito  di  quelle  Opere  ,  e  per 
non  defraudare  il  pubblico  del  gio¬ 
vamento  ,  che  può  cavarfene .  In 
tanto  io  ho  cominciato  dal  prefen- 
te,  cui  tocca,  per  fuo  buon  delfi¬ 
no  ,  l’onore  di  ufcire  fregiato  del 
N ome  gloriofo  della  P.  V.  Reve- 
rendidima,  e  lotto  i  Tuoi  feliciti¬ 
mi  aufpizj .  Per  dire  il  vero ,  fe ru¬ 
bra,  che  la  materia ,  di  cui  qui  li 
tratta  ,  non  ha  proporzionata  al 
fuo  Religiofo  Stituto,  nè  addat- 
ta  a  fuoi  degnillimi  Studj .  Ma  v’ 

ha 
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ha  forfè  chi  non  fappia  ,  eh’  El¬ 
la  ,  oltre  il  profondo  polfelfo  , 
che  ha  delle  Scienze  facre ,  è  an¬ 
cora  verfatilhma  in  tutte  le  altre , 
di  forte  y  che,  anzi  che  averle  gu¬ 
fiate  femplicemente  ,  per  mera 
compiacenza  ,  apparifee  piutto- 
ito  averle  Ella  proieiìate  ben  Iun- 
o  tratto  di  tempo  ,  con  tanto  pof- 
elfo  ne  sa  parlare  ,  e  con  tanta 
franchezza,  ove  bifogni  ftà pron¬ 
ta  a  decidere  fu  dubbj  ,  baranti 
da  tormentare  le  menti  ancora  piu 
addottrinate  ?  E  quella  appunto 
e  quella  conlìderazione  ,  la  qua¬ 
le  mi  accrefce  un  motivo  di  cre¬ 
dere  fermamente ,  che  V.  P.  Re- 
verendiilìma  fia  per  benignamen¬ 
te  accogliere  l’offerta ,  che  le  fac¬ 
cio  ,  alla  quale  perciò  umico  le 
più  rifpettofe  rimoftranze  del  mio 

prò- 
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profon  didimo  offequio  5  con  cui 
mi  dico 

Della  P.  V.  Reverendilfima. 


Cornacchio  1.  Settembre  1713. 


Um'tlifs.  Dfaotìfs.  ed  Obbligatìfs.  Servidori 
Ùmifio  Andrea  Sane  affarti  Magati , 


A  chi 
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A  chi  è  per  leggere , 

Quello  che  fa  pubblica  quéft’Opera. 

'  \  '*■?.  *'y’\  ■.  •. 

Omecehè  non  è  cofa  nuova * 
che  qualunque  fiafi  ciò  che  fifa 
pubblico  per  mezzp  delle  (lam¬ 
pe  y  appena  nato  venga  inve- 
fitto  dalla  contraddico  ne  ,  ha 
altresì  dell’ antico  il  fard  orni 
poffihìh  per  preferv arfii  dai  colpi  dì  quella  * 
che  rade  volte  cadono  fetida  bruttamente  fe¬ 
rire  .  Egli  è  vero  >  che  dì  sì  fatte  piaghe  mol¬ 
te  fomvì  y  che  balta  tenere  coperte  >  perchè 
da  loro  fi  effe  r ìf amino  y  e  tali  dovettero  ej]  e* 
re  quelle  delle  quali  uno  Scrittore  gravi f/ìmo 
ebbe  a  dire y  che  talvolta  con  un  ferrilo* 
foddisfaffi  a  tale  intenzione.  Ma  tal  ma* 
do  di  curare  le  ferii  e  di  tal  natura ,  non  rie  fi 
ce  y  dice  il  P.  Bartoli  ,  ove  più  ragguar¬ 
devole  fia  il cd-po  s  o  per  P importanza  della 
materia*  o  per  P  acerbezza  in fof ribile  dì  chi 
avvera  olL .  In  tali  caffi  ci  noe  crebbe  y  dirà  il 
desto  y  la  difiimu Iasione  ;  e  la  cura  va  'gui¬ 
dala  veramente  medicando  ì  arma  feritrice  7 
come  credettero  poter  farfi  i  partigiani  del 
famofo  U nguento  Armario .  T unto  fignified 
il  dire  che  fa  quefio  Letterato  *  Vi  fi  adoperi 
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fiòche  sa ,  eciochepiioPìngegno*  PÀr- 
te,  la  Ragione,  e  TEloquenza  ;  in  forn¬ 
iva  prendaji  finamente  la  difefa'y  cioè  fi  curi 
da  lontano  y  vìa  con  attenzione  una  tale  Fe¬ 
rita  ,  h  %  Leggitore  corte  fi  ,  faccio  altret¬ 
tanto  nella  pubblicatone  dì  que fi  Opera .  Ma 
perché  non  mi  trovo  ben  provifio  del  più  di 
quelle  cefi ,  che  e  dice ,  abbìfignare  in  tali 
frangenti  y  mi  affido  ad 'cff a  %  perchè  mi  ri¬ 
fa  ni  come  j pero  ,  da  un  colpo  ai  ima  Oppofi- 
filone  ben  grave  fatta  a  miei  Aforifmi  Gene¬ 
rali  per  la  cura  delle  ferite  ;  (a)  aver  io  cioè 
mancato  al  rif petto  dovuto  alia  Chimica ,  e 
a  chi  la  profrjìa ,  burlandomi  de  fuoi  piu  ve¬ 
nerati  cultori  y  e  negando  a  quella  la  facoltà 
dì  femminili ra^  aiuti  opportuni  %  e  neceffa- 
tj  y  alla  f oileeìt a  y  e  piu  dolce  guarigione  de  ì 
Feriti 

Mrn  mi  efiendem  %  net  far  vedere'  %  che 
quella  chbtezjone  cade  fra  quelle ,  delle  quali 
dfjb  un  Apologifia  t  Multa  funt  digna  re- 
vinci,  ne%rav?tateadorentur.  Comecché 
dunque  è  >  fecondo  me  -,  gir, ave  T  obbìefitone  % 
f  ho  [limata  deg  na  di  rifpofia>  e  per  dargli 
quefia  ho  [celta  la  pubblicatone  di  queffi Ope¬ 
ra  K.  La  cura-y  che  mi  fin  prefo  di  fare  cio>y  at¬ 
te  fiera  a.  chiunque  che  io  non  fino  uno  di  quel¬ 
li  de  quali  parlava. *  il  dìgmffimo .  Signor  Gian- 
Girolamo  Zanichelli.  Spagmco,  celebre* 

timo 

(  4  j:  y.  la  Cera,  4.  AppenU,  2... 
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rimo  in  Venera  :  Non  nulli  fotta  fsè  Chi* 
miae  nomine,  Chymicifqiie  ratiociniis  au- 
ditisin  detraélationes  irriiionefque  effim- 
dentur .  Ho  quel  concetto ,  che  merita  la  Chi - 
mica ,  ma  ove  Ha  tale  quale  è  quella ,  che 
quel  valente  Signore  ingenuamente ,  e  a  be¬ 
neficio  universale  y  con  tanta  fitta  gloria ,  pro¬ 
feta  .  E  ben  quella  ha  H  vanto  di  Scienza 
ili  uh  re  qual'  Ei  la  chiama ,  e  fi ara  calunnio - 
fio  chi  la  chiamerà  Arte  Circolatoria ,  o  da 
Cantambanchi ,  nè  meriterà  di  e  fifiere  fioccor - 
fio,  occorrendo ,  da  efifia ,  chi  oppor alle  :  Non 
raccorfi  da  ejfia  che  fumo ,  e  dar  parole  in 
vece  degli  arcani  che  promette ,  con  altre  fil¬ 
mili  invettive ,  che  veramente  hanpìu  biso¬ 
gno  di  controveleno ,  lenitivo .  Quefia 

Chimica  io  non  ho  mai  slodata ,  nè  mai  slo¬ 
derò:  Perocché  Ella  fi  è  un  campo  amenijji - 
me ,  purgato  dalle  erbe  infelici ,  e  malnate , 
le  quali ,  ow?  y?  tenghino  con  diligenza- 
sbarbicate  ,  bufi  ano  per  fuffbcare  le  buone , 
o  almeno  per  porle  in  diffidenza . 

Sicché  voi  mi  direte ,  efifiervi  dunque  piu 
Chimiche  ;  ed  io  avendo  dì  una  buono  il  con¬ 
cetto  y  e  fifiere  l' altre  tutte  prefio  di  me  mal 
buone ,  cattive .  quefia  è  la  diftìn- 
zjone ,  io  amerei  volentieri  y  che 

voi  y  Leggitori  dificreti ,  mi  difpenfiafie  dal 
fioggiugnere  la fipecific anione .  Vorrei , 
contentafie ,  che  io  fiolo  vi  dkejjì ,  Chi- 

/  b  2r 
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unica y  che  prof  offa  il  Sig.  Zanichelli  5  è  la 
Jiejja ,  che  profejfafi  dal  Filofofo  Autore  di 
queff  Opera  ;  la  Jiejja  in  f ottima ,  che  io  lodo  > 
ed  approvo y  perche  il  merita .  É  che  sì ,  che 
Ella  y  o  chi  candidamente  la  prof efia  y  non  fi 
offenderà  dì  quanto  flà  nella  feconda  Appen¬ 
dice  de  mìei  accennati  Aforifmi  ?  Crederete 
voi  empia  tanto  laftejjà ,  che  con  Paracelfo 
voglia  accreditare  ì  diabolici  figlili  >  ed  altri 
Magici  preftigjy  o  con  Bargtavio  voglia  in¬ 
cantare  le  armi  y  o  prefuma  fare  una  tale 
Lampade  vitale  y  che  filo  col  terminare  la 
vita  di  taluno  fi  eftingua  ?  O  la  giudicherete 
così  vana y  che  fenga  aver  l'occhio  a  gli  appet¬ 
ti  celeflì  non  fdppia  a>#Crollio  accozzerei 
fuoi  rimedj  ;  o  così  barbara ,  che  col  Fa  bri 
vada  a  fi  amare  gli  uomini  vìventi ,  e  a  fve- 
narlìper  formare  Ballami  per  i  Feriti  inu¬ 
manamente  pietefa  ?  Oppure  perderete ,  che , 
mendace  ,  prometta  coli Elmonzio  rimedj 
per  fanare  ogni  febbre  prima  del  terzo  giorno  ? 
o  ridìcola  con  Butler  con  una  pet ruzza  ar¬ 
roghi  lapidare  ogni  malattia  ?  Sarei  lungo  fi 
tutte  vclejfi  dire  le  fir avaganze  >  favole  y 
menzogne  y  e  larghe  promefe y  che  fi  leggono 
prefio  tali  Autori ,  che  pure  hanno  credito  dì 
Magi  ri  di  prima  Ciaf}  e  y  nella  Chimica  cor¬ 
retta  ,  licenziofa  y  pervertita  y  e  refa  mal 
ficura  dada  complicazione  d altre  cefi  y  qua- 
li fnperftififi  >  quali  ridicole ,  quali  temerà** 
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rie .  Se  io  non  prefio  C  aff e  nfo  a  sì  fatti  Scrit¬ 
tori  ,  fe  il  nego  a  tali ,  e  Cimili  Autori  y  non 
faccio ,  che  camminare  f  di' orme  d'uno  de  più 
accorti ,  e  de  piu  celebrati  Filofofi ,  che  fienfi 
nella  noftra  Italia  ,  ad  invidia  delle  Nazioni 
Straniere  .  Egli  è  il  chiari ffimo  Signor  Anto¬ 
nio  Y  a  Ili /meri ,  noto  ovunque  fono  in  pregio 
le  buon  arti ,  che  mi  avvìfa ,  e  oh  come  be¬ 
ne  ;  che  Non  bifogna'fempre  fermarli  alla 
relazione  anche  cl'Uomini  gravi,  o  che 
hanno  l'apparenza  di  gravi;  maènecef 
fario  fare  prima  rigorofa  difamin^  ,  e  ve¬ 
dere  fe  il  fatto  è  dentro  i  confini  del  ve- 
rifimiìe  :  (  a  )  perocché ,  come  poche  righe  più 
/  opra  >  aveva  queflo  dignìffimo  Signore  fcrìt- 
to  :  Bilbgna  effere  in  quello  Mondo  in¬ 
gannatore  Tempre  cautiffimi,  e  guarda¬ 
re,  che  non  fia  nafcofla  qualche  falla¬ 
cia  ,  richiamando  fpefiè  volte  alla  me¬ 
moria  quel favio  detto,  e riccordo dato* 
benché  inutilmente  ,  a  Trojani: 

Equo  ne  fidine  Teucri  * 

Ora ,  ficcome  non  occorre ,  che  leggere  li 
venti  nove  Aforìf mi ,  ne'  quali  io  j  c  and  aglio 
C  efficacia ,  o  debolezza  de'  Rim  ed]  Spàgmci 
nella  cura  delle  Ferite ,  per  accertar  fi ,  che 
io  mi  fono  jervito  in  buona  parte  degli  Avver¬ 
timenti  del  Signor  Valli  f meri ,  così  baferà 
leggere  CO  per  in  a ,  che  a  de fo  io  vi  preferito 3 
_ _  b  3 . _____  'oLeg- 

(a)  DeU’origine  de  Verini  ordinar)  &c.  pag.  $%, 


H&  9 


XXJJ 

o  Leggitore  Amico y  per  intendere ,  che  El¬ 
la  è  parto  d’un  Chimico  tutto  affatto  dìverfo 
daWimpafio  dì  quelli  y  che  fono  andato  nomi - 
nando  in  effi  Aforìfmì .  Nè  ho  dubbio  alcu¬ 
no  y  che  fe  ave/fi  vicino  lo  fi  e  fio ,  nonfujfeper 
fofcriverfi  a  gli  fi  effi  y  a  uno  per  uno  ;  peroc¬ 
ché  y  prefcindendo  la  vanità  d’ alcuni  Vifìo- 
narj  y  e  Fanatici  y  non  vi  fi  nega  già  y  che  la 
Chimica  non  fa  utile  alla  Medicina ,  e  che 
lì  fuoi  Rimedj  non  fieno  dì  valore  ne’  mali , 
d  quali  s3 adoperano .  Solo  fi  dice  y  che  nelle 
Ferite ,  ove  il  più  y  e  il  principale  da  far  fi  y 
dipende  dalla  Natura ,  e  dal  fuo  Balfamg 
inimitabile  dall’Arte ,  è fuperfiua  la  cura  che 
quefia  fi  prende  di  fabbricare  rimedi  da  in¬ 
trodurre  dentro  le  f  òlufionì  del  continuo  vì¬ 
vente  .  Al  noftro  Filofofo  y  mila  darebbe  ciò 
che  fare  ;  mentre  fonovibene  tanti  altri  ma¬ 
li  y  ne  quali  la  Chimica  può  farfi  onore  y  e 
fe  7  fa  tutto  dìy  ove  il  Chimico  non  fia  di 
quelli  y  che  y  come  nel  fuo  elaborati  ffimo  Go¬ 
verno  della  Pefle  ebbe  ad  avvertirne  il  mìo 
fempre  lodatìffimo  y  e  maggiore  d’ognì  Enco¬ 
mio  Signor  Abate  Ludovico  Antonio  Mu¬ 
ratori  Bìbblwtecarìo  del  Sere  ni  ffimo  Signor 
Duca  di  Modena  y  fono  liberali  di  fplendi - 
diffime  preme] fe ,  ma  poveri  y  e  me n dici  di 
forti  nati  effetti .  Comecché  y  fra  quefii  y  che 
putifeono  ai  Chimici  Vi  fonar)  y  e  ammorbano 
dì  cìarlatanefimo  ,  de  fio  Signore  non  vuole 

com- 
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Compre  fio  alcuni  degni  Scrittori  deffonti ,  i 
due  Prof  efori  dì  tal'  Arte  ,  che  ancora  vivo* 
no  y  e  fono  il  mio  ftìmatijfimo  -,  e  molto  ama¬ 
to  Signor  Domenico  Corradi  d’Aufiria 
Corame]]  ario  del  Cannone  in  Modena  di  quel 
Serenìjfimo  Padrone  Dominante  ,  come  al¬ 
tresì  il  Signor  Giovati-Girqlarno  Zani¬ 
chelli  mìo  pur  bncn  Amico  ?  e  che  In  Venezia 
fa  onore  afe  y  ed  alla  Chimica  >  così  io  J  pe¬ 
ro  ,  che  il  Signor  Muratori  >  t  chiunque  ha 
fquifitegga  di  fino  dìfcernimertto  >  corri  Egli , 
porrà  quefta  Operinafra  quelle  ,  che  pojjonó 
veramente  dir  fi  Chimiche  ,  fpèrìmentali ,  è 
degne  d’applaufo ,  perì  ut  ih,  e  pel  diletto  % 
che  pub  da  e fifa  trufferìe  >  e  per  il  maraviglìo- 
fo  y  e  per  ìinduftriofo  ,  che  vi  fi  rincontra 
per  tutto.  Per  tali  grufi t ,  orìefir,  e  platfibi- 
lì  motivi  quefte  Carte  doveri  bhero  piacervi , 
v  di]  c  reto  Leggitore,  mentre ,  per  glifi e  fi  > 
hanno  avuta  ì approvacene  e  lodi  non  poche  * 
de ’  f oggetti  a  quali  ho  fatte  vedere  prima 
d' impegnarle  alla  preffura  del  Torchio .  Fra 
quèfii ,  bafiì ,  che  io  quivi  vi  ricordi  ì  Eccel¬ 
lenza  del  Signor  CxiiXmo  Martinelli  Sog* 
getto  di  quella  foprafind  letteratura ,  che  t 
più  che  nota  aFMondo  erudito ,  e  figge  Pam* 
mìr a  fitone  da  chiunque  ha  in  pregio  ìl fapere  * 
e  la  cultura  delle  vere  feienge .  Quefio  grati 
Letterato ,  fiotto  le  cui  pupille  lincee  ho  fatto 
cadere  dette  Carte ,  mele  ha  accertate  de* 

&  4  gndfi* 
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gmjfime  della  pubblica  luce  ;  Lo  fieno  hanrn 
fatto  Idlluftrìjjìmo  r  e  celebrati  filma  Signor 
Antonio  Valli-feieti  >  rii cbiarìjjimo  Signor 
Zanichelli  Soggetti  de  eguali  è  da- ftmarfi  il 
jbpr afino  giudìzio  .  Ambì  y  per  non.  dire  di; 
'tanti  altri ,  hanno  Creduto-  %  che  aquefiOpe* 
ra  non  poffd  mancare  il  domito  applaufo ,  per* 
cbè  in  e  fifa  veramente  /picca'  il  forte-  delta  ve¬ 
ra  Chimica ,  fuefta  vi  fi  vede  tutta  lucida  % 
pura-,  e  bella  al  pari  dfiixmco.y  di  cui  f noie 
fervìrfi  ;  Dovecchè  fante  altre ■  cefi ,  che 
p  affano  (otto  nome  di  Chimiche  lo  k  chiamo 
Fumo  ofeuroy  altiero  y  infialile  ?  ingrato- >  ed 
inutile  y  che y  come  dìfie  Demonarte  face* 
tijJmìQ  filofiofo  y  pervadere  dì  marno  pefofie* 
no  y  non  occorre  y  che  confidarne-  k  ceneri  r 
cioè  y  nel  noftro  propòfito*  gli  effetti  y .  che 
dallo  f vapor  amento- di  effe  fumo  ne  amanza* 
no ,  Che  perciò.  Pieno  "/a  leria.no  avendo  ri* 
comfcìuto  nel  fimo  dì  etti  io  mi  fervo  per  firn*  * 
baio  de  Chimici  vani  y  un  [imbolo  jfreffo  della 
imperìzia^  quando  che  il  Lume  y  e  il  fuocoy  da 
cui  e 3  procede  y  chi  pegno  della  vera  dottrina  % 
mn  avrò  io  ad  fiere  riprefo ,  fé  ne  miei  Afo¬ 
ni]  mi  y  me  la  fon  prefa  col  fimo  di  qne  Chia¬ 
mici  y  che  facili  ad  aprire ,  e  dì  molto ,  la 
bocca  j  f  arrogano  la  facolt  à:  dì  fare  di  mi¬ 
racoli  nelle  cure  delle  Ferite* y,  co  loro  Balfa * 
$m  y  01}  y  EfieugCy,  ed  altre  fimitì  cofe ,  fo * 
pr-a  le  qua  li  ma  Ho  mty  rii  r  attero-  il  giudigm  > 

;  che 
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che  vi  ho  dato  *  Grafìe  a  là  io ,  chefiamo  in 
un / e colo  illuminato  coti ,  non  è  difficile  il 

dìjiìnguere  il  fuoco  dal  fumo,  e  far  grufi  i- 
Zia  a  i  veri  Chimici ,  lì  quali ,  Come  il  no- 
firo ,  non  impaffiicciano  le  carte  di  ffi  ava¬ 
ganti  ffime  Idee ,  non  occultano  t  loro  [enti¬ 
memi  [otto  il  de  nifi [imo  velo  di  nomi  ffiava - 
ganti ,  e  capriccìofi ,  non  fanno  pompa  di  fa¬ 
vo  lofi  racconti ,  *?/  raziocinò)  metafihei , 
introducono  dottrine  piu  intricate  de  nodi 
Gordiani .  lo  rifpetto ,  ?  venero  molto  l  Am~ 
t  or  e  dì  quefii  foglj ,  ede  fuoi  Pari }  lì  quali 
credo  però  efjere  rari ,  perocché  3  ro.w 
niffimo  awijotlo  il  mìo  fempre  ftimatiffimo  Sì-, 
gnor  Zanichelli,  che  giudico  perunodiejjl 
veri  Profejforì ,  /#  bontà  y  e  beltà  dell’Arte 
[picca  nello  fcar  fo  numero  di  chi  la  [a  coltiva¬ 
re  :  Excellit  Chimica  :  ideo  pancione 
excellunt  Chimici .  Così  Eglìy  e  henìjfi- 
mo .  Addio . 
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LO  STAMPATORE 
al  Benigno  Lettore. 

Sfendomi  capitato  alle  roani  quello  utì- 
liffimo  Manofcritto  ,  per  mezzo  dei 
Signor  Dottor  Dimifi $  Jtndrea  Sant  affa- 
ni  Magati  da  Scandiano  >  Medico  Pri¬ 
mario  di  Coma  echio  ,  ormai  celebre ,  e  beneme¬ 
rito  della  Repubblica  Medica  per  la  Difefa  gene¬ 
ro  fa  ,  e  forte  ,  che  ha  fatto,  ech'è  per  fare  del 
Metodo  di  curar  le  Ferite  del  famofo  Ce  fare  Ma¬ 
gati  ,  ho  giudicato  bene  metterlo  fono  i  miei 
Torchi,  per  non  privare  il  Mondo  di  cognizio¬ 
ni  cotanto  utili ,  e  necellarie ,  sì  per  la  Filofofia 
Sperimentale ,  sì  per  la  Medicina  ,  sì  anche  per 
chi  tenta giugnere  più  oltre,  ed  internarci  nelle 
cognizioni  più  certe ,  per  poter  forfè  arrivare  un 
giorno  a  una  cert’Opra  Grande ,  acni  tanti  as¬ 
pirano ,  ovvero  lafcìarla  ,  fe  per  vie  diverfe  cam¬ 
mini  ,  o  impedìbile  fi  creda  ?  benché  il  chiariflì- 
roo  Autore  parli  con  fomma cautela  ,  e  pruden¬ 
za  ,  nè  punto  s'impegni  ,  mofiraodofi  in  tutto 
indiferente.  Quanto  più  Io  leggerai,  tanto  più 
vi  ritroverai  del  diletto  ,  e  del  fondo  >  e  ammi¬ 
rerai  Pamabilillirna  fincerità  delPAutore  ,  infoi i- 
ta  di  chi  fcrive  di  quelli ,  e  tanti  altri  arcani ,  ef- 
fendo  lo! iti  i  Chimici  Tempre  velare  con  enimrai  , 
e  con  mifierj  ciò  ,  che  più  fi  defidera  di  fapere, 
e  che  deve  fervir  di  baie  a  molti  eccelli  Lavori  • 

Qùan- 
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Quanto  prima  ti  darò  altre  Opere  dello  IhtTo 
candidiffimOj  e  fperimentatifTìmo  Autore ,  cioè 
un  Trattatello  della  Magne jìa  bianca  ,  ch’oramai 
è  tanto  in  ufo,  dove  fi  (piegherà  il  vero  modo  di 
p  .pararla,  le  fue  virtù,  il  primo  Autore  ,  e 
Ciri  della  raedefirm  ha  (in  ora  fatto  nelle  fue  Ope¬ 
re  onorevole  ricordanza  .  Si  parlerà  pure  d’altre 
recondire,  e  nobiliffime  preparazioni  ,  comedi 
quella  dei  F^oiìoch  ,  o  Fegatella ,  mofirando  qual 
cola  veramente  fi  a  ,  e  di  che  parlino  gli  Autori  , 
€  le  fue  virtù  raccontando,  e  parimenti  sfaggi  ugne- 
fanno  altre  cognizioni ,  e  notizie  ,  delle  quali 
molto  feri voncn  dilettanti  de’ più  aftrufi  arcani 
della  natura .  Per  me  fii  certo  ,  che  non  perdone- 
ròa  fatiche  ,  purché  incontrili  nobile,  ed  eru- 
dito  tuo  gemo,  e  apporti  qualche  utile  all’uni- 
Verlale  de’fiudiofi* 

Retta,  ch’io  avvili,  effere  molto  tempo,  che 
hoquetto  preziofo  Manofcritto  nelle  mani ,  cioè 
fino  quando  il  Reverendi/lìmo  P.  Abate  Canettf 
governava  con  tanta  prudenza  il  nobiiiffimo  Mu- 
niftero  di  Ravenna,  nonavendolo  meflò  fiotto  il 
Torchio  per  certi  miei  giudi  motivi  fino  al  pre¬ 
fitte,  onde  ora,  che  l’ho  metto  ,  non  ho  voluto 
movere  nè  il  Frontdpizio,  nè  la  Dedica,  eflen- 
domi  contentato  d’aggiugnere  in  quello  un  folo 
già,  sì  per  non  derogare  all’alto  Merito  del  me¬ 
de  fimo  ,  che  di  maggiori  onori  accora  è  degnia¬ 
mo,  sì  per  foddisfare  alla  mia  riverentiffima  di- 
Tpzuone,  c&egli  proietto.  Vivi  felice- 
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NOI  REFF0RMATORI 
Dello  Studio  di  Padova . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revi- 
flone*  &  Approbazione  del  P.  Pr. 
Ambrofio  Lifbtti  Inquifitore  di  Pado¬ 
va  ,  nel  Libro  intitolato:  La  Notomi  a 
deli  Acqua  ;  O  [ferva  finì ,  e  S perle  n^e  dì 
un  non  Volgare  Fìhfofo ^pubblicate  da  Dìo - 
ni  fio  Andrea  Sane  affini  Magati  da  Scan¬ 
diano  5  non  v’elìer  cos*  alcuna  contro 
la  Santa  Fede  Cattolica ,  &  parimen¬ 
te  per  Atteftato  del  Segretario  coltro , 
niente  contro  Prencipì,  &  buoni  co- 
ftumi  ?  concedemo  Licenza  à  Giufep- 
pe  Corona  Stampatore  >  che  polii  effer 
{lampara  ?  oiìèrvando  g Tordi  ni  in  ma¬ 
teria  di  (lampe  ,  &  pre  tentando  le  Loli¬ 
te  Copie  alle' Pubbliche  Librarie  di 
V enezia  ,  &  di  Padova . 

Dat.  15.  Marzo  1 71  5. 


(Francefco  Loredan  K.  Pr.  Reff. 

(  Alviic  Pifani  Kav.  Proc.ReflF. 

■\  ,  - 

Agofiìno  Gadaldini  Secret . 
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lettera  scritta 

All' Ilhjirif/ìmo  Signor  N- 


Er  foddkfareài  pregiatiffi mi  co¬ 
mandi  di  V.  S.  Ilhiftrift/ed  infie* 
me  in  qualche ,  benché  menoma 
parte,  alle  mie  fomme obbliga¬ 
zioni,  cdal  gènio,  che  ho  di  fervida  ;  e 
perchè  non  li  dilegui  la  memoria  di  ciò  9 
che  nel  corfo  d’uhmtiero  decennio  ,  e 
piu,  io  fono  andato  fptri  orientando  nel 
rintracciare  la  Natura  dell* Acqua ,  noto* 
mizandola,  per  così  dire,  invarj,  edi- 
verfi  modi ,  ed  in  vai) ,  e  diverfi  tempi  ; 
con  piu  maniere  di  vali,  forni  &c.  ecco 
che  le  mando  annelfo*  un  mio  Manofcrit- 
to  ,  nel  quale  io  mi  fo ad  unire,  e  adiftin- 
guerc  tutto  quello  a<  che  fopra  ciò  ho  con- 
lufamente,  altre  volte,  regiftrato  ,  col¬ 
lo  (Mèrvazioai ,  ed  Efperienze,  intorno 
alle  quali  ho  tanto  travagliato,  nè  iofo- 
lo,  ma  altri  molti  ,  che  per  mio  confor¬ 
to  fono  entrati  a  parte  di  cotal  briga  . 

Ella 
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Ella  avrà  campo  dì  avvertire  una  gran 
copia  di  manipolazioni,  ed  operazioni, 
che  le  riuniranno  per  avventura1  non  me* 
no  nuove  che  curiofe  ,  e  potrebbe  nafcer» 
le  qualche  dubbio  >  come  mi  abbiano  per¬ 
meilo  le  mie  molte  occupazioni  di  fare 
quanto  ila  regìftratoìn  quello  Manofcrit- 
to .  Sopra  di  che  già  le  ho  accennato ,  che 
in  fatti  v’hanno  avuto  mano  altri  Opera] 
ben  pratici  dell’Arte  Pironomìca  ,  ma 
l'empre  affittiti  da  me  ;  e ,  per  meglio  fpie- 
garmi ,  ella  è  fatica  di  Tré  confederati  in 
un  folo  volere  ,  di  forte  che  tutto  ciò  > 
che  a  me  aggradiva  era  pure  accetto  alt 
uno,  e  all’altro  de’ due  ;  nè  mai ,  in  al¬ 
cuno  benché  minimo  particolare,  fìamo 
flati  difcordanti ,  ed  abbiamo,  di  com¬ 
pagnia,  fcorfa  viaggiando  quali  tutta 
l’Europa ,  l’America ,  ed  altre  parti  an¬ 
cora  del  Mondo . 

Non  diffimulo ,  che  Ella  ha  per  incon¬ 
trare  alcune  cole ,  che  le  pareranno  pref* 
io  che  imponibili  ;  Per  cagione  d’efem* 
pio,  che  l’Acqua  lì  converta  indiverfe 
ibllanze ,  e  tutta  ancora  li  terrifichi  ;  e 
che  poi  quella  Terra,  con  una  lunghiffi- 
ma  cozione,  novellamente,  da  fefola, 
ritorni  a  liquidarli  in  acqua ,  o  fia  liquore 
lintuofo,  come  acqua  vifcofa  ,  o  fcevo 
disfatto;  Ma  Ella  creda  per  infallibile, 

che 


XXXV 

che  tutto  ciò ,  che  affermo  è  vero  veriffi- 
mo,  avendolo  io,  più  volte,  veduto,  e 
toccato  con  le  mani  in  atto  pratico .  Non 
èrnia  profeffione  l'ingannare  chi  che  fia  ; 
e  poi ,  a  che  ferverebbe  il  dirle  cofa ,  che 
non  folle  vera  ?  Ella  può  chiarirfene  a 
fuo  piacere,  e,  per  quefto  fine,  ho  regi- 
llrato  quanto  mi  è  accaduto  con  tutta  la 
chiarezza  poffibile ,  non  tralafeiando  al¬ 
cuno  benché  minimo  particolare  Evenu¬ 
tomi;  prefcindendo  da  alcune  cofe  da  dir¬ 
le  a  bocca. 

I  motivi,  che  mi  hanno  indotto  ad  in¬ 
traprendere  così  ilravagante,  inufitata, 
e  curiofa  operazione  deila  disamina  dell* 
Asqua  fono  flati  molti ,  e  gliene  raccon¬ 
terò  alcuni  per  appagare  la  fua  richieda, 
Sinfìnuò  in  mecotal  volontà,  perchè, 
dilettandomi  della  Filofofla  fperimenta- 
le,  da  molti  chiamata  Adeptica,  e  leg¬ 
gendo  varj  Autori ,  che  hanno  fatti  ci¬ 
menti  fopra  diverfecofe,  per  indagarne 
la  loro  Natura  intrinfeca,  edeftrinfeca, 
e  le  loro  proprietà ,  non  mi  venne  fatto  di 
rinvenirne,  fra  tanti  che  hanno  fcritto 
fopra  T Acqua  ,  alcuno,  che  tentaffe  la 
Notomi^a^ione  di  efla ,  oppure ,  che ,  ten¬ 
tandola  la  dichiarale,  ne  ottenefle  l’in¬ 
tento  ;  fia  che  l’abbiano  creduta  una  co- 
fa  fempHciffima ,  ed  indivifible;  fia  che 
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loro  non  fia  caduto  in  mente  alcuno  mez¬ 
zo  per  ciò  cfeguire.  Quindi  mi  parve, 
che  quella ,  come  Terra  incognita,  me¬ 
ritarteli  fuoi  Scopritori. 

Aggiunga^,  che  le  gare,  che  corrono 
fra  i  Filofofi,  affermando  alcuni,  che 
gli  Elementi  fitrafmutano  l’uno  nelfal- 
tro,  e  negandolo  altri,  ma  col  produrre 
ragioni  per  Tana ,  e  per  falera  parte ,  che 
abbaffanza  non  concludono,  gagliarda- 
mente  mi  ftimolorono  a  farne  varie  pro¬ 
ve  per  accertarmi  del  vero.  \JElrnon%io 
Crede,  che  V  Acqua  fi  a  comporta  de5  tré 
Principi  chimici,  cioè  di  Sale,  Solfo,  e 
Mercurio  ;  ma  vuole  però ,  che  non  fieno 
feparahili;  e  che  Y  Acqua  non  fia  trafmu- 
tabile  fie  non  per  le  virtù,  feminali  deìle 
ccfe,  ponendola  per  principio  materiale 
partivo  de’  Mirti  .  Di  quello  raedefimo 
ìentimento  furono  ancora  molti  Filofofi 
antichi ,  fra  quali  Talctc  Milefio ,  Pinda¬ 
ro  ,  Anafmene  &c.  Altri  però ,  a  maledet¬ 
to  fenno,  lo  combattono.  Ma  che Y Ac¬ 
qua  fia  primo  Principio  partivo ,  e  fogget- 
to  univeriale ,  e  comune  di  tutte  le  cofe, 
fu  efpreffò  giudizio  di  Ermete  citato  dal 
Seniore  rLcdìt  antichiffimo ,  e  famofo  Fi- 
lofofo .  Secretum ,  &  vita  cujuslibet  reiefl 
Aqua ,  &  Aqua  fufeipit  nut rime nt unì  Ho - 
minum  }  &  al'mum ,  6*  in  Aqua  ed  maxi* 

mim 
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mtm  fe&eìum  ;  portando  appreffo  Tefpe-» 
rienza  del  frumento,  come  faT Elmonfio 
quella  del  Salice  .  Anzi  quafi,  direi  che 
venga  confermato  da  quel  paffo  di  5.  Pie¬ 
tro  y  nelTEpiff.  z.  Cceli  erantprius ,  é?  Ter¬ 
ra  de  Aqua  ,  &  per  Aquam  confiftentes . 
Piu  apertamente  fi  fpiegò  fui  medefimo 
affare  Paracelfo,  nel  libro  delle  Meteori  al 
cap.  .3 .  dove  fi  legge  :  Videtis  mirri  quidnam 
elementum  aqu*e  fit ,  fi  in  uno  per  fé  eli .  Et 
tamen  ex  Ma  orhmtur  omnia  metalla ,  omnes 
lapide $  y  Rubini  »  lucentes  Carbuncoli ,  Cri- 
ftalli ,  Aurum  denìque ,  &  Argentum .  Quis 
vero  efi ,  qui  difcernere  queat  quod  in  Aqua 
0nt  metalla ,  lapide  s ,  nifi  id  ipfum  opus ,  & 
eventustefieturì  Ed  una  fimile  evidenza 
hanno  alcuni  paffi  del  Sendivogio.  Ecco¬ 
ne  uno  nel  Tra tt.  XI.  Confiderà  obfecro 
fimplicem  nubis  aquam  ;  Ecqnis  nnquam  cre¬ 
der  et  Ulani  in  fe  continere  omnia ,  qiue  Mun- 
dus  babet  ,  lapides  duro  5 ,  fiaba ,  derem , 
ter r am  ,  ignern ,  cum  tamen  Ctmplex  per  [e 
appare at  Aqua  ?  La  qual  cofa  accennò 
pure ,  nel  fine  di  eflì  Trattati ,  con  le  fe- 
guenti  parole  :  In  Aere  efi  cibus  vitre  occuU 
t-us  y  quem  Nqs  Rorem  de  nodi  e  y  de  die 
Aquam  me  amia  rarefali  am ,  cujus  fpiritus 
invifibilis  congelatus ,  mclìus  efi  quam  terra 
imiverfa .  Condegna  d'efler  notata .  E, 
fui  compinacmo  del  quinto ,  moftrò , 
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che  nell’ Acqua  vi  fono  fecretl  dì  mirabi¬ 
le  ,  e  gran  portata  :  Congelatur  enìm  Aqua 
calore ,  fi  eft  fine  fpiritu  ;  congelatur  f rigor  e  , 
fi  habet  fpiritum  .  Sed  qui  fcit  congelare 
aquam  cali  do ,  &  fpiritum  cum  e  a  fingere , 
certe  rem  tnveniet  mille fies  pretiofiorem  Au - 
roy  &  omni  re  . 

Dalle  quali  Sentenze,  e  da  altre  mol¬ 
te  di  parecchi  Autori  Adepti ,  che  lafcio 
addietro  per  fervire  alla  brevità  richieda 
in  uria  Lettera ,  io  ne  inferiva  >  che  1W- 
w^dovede  racchiudere  moltiffimi ,  bel¬ 
li  ,  e  grandi  arcani  nafcodi  ,  e  che  non 
poteva  edere  che  lodevole ,  e  vantaggiofo 
il  tentare  ogni  mezzo  per  difcoprirli  . 
Tanto  più,  che  mi  pareva  -,  che  detta 
Opinione  veniffe  confermata  dalle  Sacre 
Carte ,  chiamando  Mose  Y  Acqua  tefòro  di 
Dio  ;  la  qual  frale  fi  rincontra  predo 
Giobbe .  Nunquìd ìngreffus  eft  thefauros  Ni - 
vis ,  aut  thefauros  Grandinis  afpexifti  ?  On¬ 
de,  viepiù  inanimito,  mi  rifai  vei  di  zza- 
tornearla . 

Un’altro  fbrtidimo  dimoio  mi  fu,  il 
fentire  tale ,  e  tanta  difcrepanza  fra  i  Fi- 
lofofi,  nel  definire,  che  cola  da  Y  Acqua  ; 
fe  gno  evidente,  che  non  per  ancori  era 
giunto  a  fapere  qua!  ria  la  fua  vera  eden- 
za,  e  natura  intrinfeca  ;  per  Io  che  ebbe 
a  dire  il  dottidimo  Elmonzio  nel  Tratt.  de 

Ani- 
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Anima  ;Quì$  tinquam  Mortalìum  novit  quid 
fit  Aqua  ;  qua?  tamen  Creaturarum  ejì  ma¬ 
xime  obvìa  y  aperta ,  vifibìlis ,  tramlucida  ? 
tantum  enim  de  e  a  fcit  rufiicm ,  ve!  idiota  , 
quam  Pbìlofopbus .  Nempè  <equaìiter  illam 
eoncìpiunt  per  obfervatìoncm  fenfuum ,  qmd 
fit  Corpus  grave  y  lìquìdumy  humìdum  ,  dì- 
\ gito  cedem  ,  ftuidum ,  amoioque  digito  je 
recludem  y  caìorìs  fufceptivum ,  extenuabile 
in  vaporem  .  Nemo  tamen  novit  internare 
Aquce  quidditatem ,  vel  quare  lìquida  Jìt  * 
aut  bumida .  Onde  io  me  ne  andava  ri¬ 
flettendo  fra  me,  che  fe  mi  folle  riufcito 
di  fepararei  principi  fecondar]  ,  e  piu  ma¬ 
teriali  y  ediverfepartideli^Acqua,  o  pu¬ 
re  di  convertirla  m  Terra  >  avrei  fatta 
una  fcoperta  di  non  piccola  confeguenza 
per  eflere  V  Acqua  un  corpo  Cofmico  uni- 
ver  (ale,  e  fin  qui  non  ben  conofciuto* 
nè  difaminato  quanto  bifogna  per  bea 
conofcerla .. 

Ma  quello  ,,  che  forra  tutto  mi  fe  ab¬ 
bracciare  la  rìfoluzione  accennata,  noa 
tralafciando  alcun  tentativo,  nèriguar- 
dando  a  fbefa,  oda  fatica,  o  a  tempo, 
fi  era  la  probabilità ,  che  concepii  che  fof* 
fero  le  Acque  per  trafmutarfi  effettiva- 
metite  in  Terra ,  dairoffervare  che  dimi- 
nuifcona  quelle  tutto  giorno,  e  quella 
saccrefce;  il  che  panni  3  che  lo  compro¬ 
vino 


^ìno  le  Sacre  Carte  in  varj  luoghi  >  e  ipe* 
cialmente  ne"  feguenti .  L ’  Ecclefiafttco  * 
flmmodo  convertii  aquas  in  ficcitatem  ? 
Giobbe  78.30,  In fimilitudinem  lapidi s  aqua 
durantur e  per  ultimo  ,  la  Sapienza  19.7. 
Ex  aqua  qua  antè  erat  terra  arida  appa - 
ruìt . 

Egli  è  il  vero,  che  Y Acqua y  di  cui  mi 
fono  fervito  nelle  mie  funzioni ,  non  è 
quella  tanto  decantata,  e  mirabile  che 
accennali  dal  Sendivogìo  >  e  che ,  comV 
dice,  baurìtur  miris modis da* Filofofi ,  e 
con  cui  egli  fi  pregia  di  fare  cole  oltre  mo¬ 
do  prodigiofe,  e  ffupende;  pure  non  re- 
ila  che  con  eflb  lei,  non  fia  agevole  il 
comporre  gran  rimedi  perla  fallite ,  e  le» 
crcti  di  notabile  rimarco  ;  ma  fu  talepar- 
ticolareio  mi  riporto  alfuortimatifum^ 
Capere ,  ed  al  purgantiflimo  fuo  giudizio, 
come  pure  lafcio  a  Lei  il  carico  di  riflet¬ 
tere  alle\confeguenze ,  che ,  da  quanto 
vedrà  quf  notato,  poflbno  rifultàre ,  So 
che  non  mi  Infingo  ,  dandomi  a  crede» 
re ,  che  Ella  fia  per  aggradire  quella  naia 
debole  fatica ,  mentre  la  tua  compitezza 
non  è  inferiore  alfaltre  nobili  Alme  parti , 
che  rifplendono  in  Lei  ;  onde  ,  lenza 
piti  >  redo ,  colFaugurarle  una  piena  di 
profpcrità  dovute  al  fuo  gran  merito . 
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AlV  lìlufirìjjimo  Signor  È 

On  effondo  le  Acque  quali 
il  paiono  al  guflo,  ealfod©»* 
rato  ,  ed  al  tatto  5  lefiiede- 
fi  me >  io  mi  dii  poli  a  ten  tare 
la  fortuna  in  tutte  quelle , 
ohe  naturali  ,  e  non  fatte 
dall’arte ,  fi  hanno  tutto  dì  per  le  mani  ; 
Io  penfai ,  che  il  confrontare  la  natura, 
la  co'mpofizione,  e  la  divertita,  che  tra 
di  loro  palla ,  folle  runico  mexzo  per  ot¬ 
renere  qualche  ben  fondata  cognizione 
«Tana  verità  così  nafeofta ,  e  tanto  necef- 
faria  a  feoprirfi  da'  naturali  Filofofi  - 

À  Ef* 
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E/fendovi  adunque  molte  maniere  cT 
Acque ,  la  prima,  che  può  cadere  fiotto 
iiri’efattaconfiderazione,  e  una  minuta 
di  fa  mina ,  fi  è  quella,  che,  d’alto  pio¬ 
vendo  ,  naturalmente  ,  viene  dalfaria 
alterata.  Pofcia  quella  ,  che,  o  d’alto 
venutane ,  o  dalle  vifcere  della  terra  Tea* 
turendo,  o naturalmente,  ovvero  arti- 
ficialmente  difipofta  ,  ci  fi  apprefènta  . 
Quantunque  i /enfi  appena  /appiano  di- 
Hinguerle ,  pure  fono  elleno  fra  di  loro 
diverte  .  Eccone  un  breve  regifiro  di 
quelle,  fopra  le  quali  è  caduto  lo  fquit- 
tinio;  donde  apparirà  in quai  modi  iole 
abbia  ridotte  ietto  var]  generi  .  Emiafi 
cimo  die/Iì  /iiddivifoin  altre  fipezie  dif-- 
ferenti  ,  per  dare  maggior  chiarezza  a 
co/a,  chenelfatto  d’dìere  difaminata* 
potrebbe ,  z  meno  attenti  intorbidare  la 
mente,  ove  non  fi  procedefle con  quelle 
diligenze ,  che  /erviranno  ancora  per  age¬ 
volare  altrui  la  ilrada  di  chiarir/!-  da  s è 
fteilò  della  verità  di  quelle  mie  OJJcrva - 


L  Fra  le  Acque,  checi  vengonod’al- 
to,  e  che  fono  alterate  dall 7 aria y  ve  ne 
fon’altre  liquide ,  c  difeorrenti  >  ed  altre 
condenfate  ,  e  rapprefe  .  Delle  decor¬ 
renti  io  confiderò  primamente  V  Acqua 
Pavana  di  tutte,  e  quattro  le/lagìoni- 

appre/fo,  1 


Dell’ Acqua.  3 

apprefTo ,  quella ,  che  fcende  con  lampi  t 
e  tuoni;  in  terzo  luogo  la  nebbia  raccol¬ 
ta  ,  quando  fi  condenfa  fopra  che  che  fia „ 
come  bronzi  ,  marmi,  vetri ,  e  fimili . 

IL  Le  rapprefe  a  Noi  fi  manifeftano 
in  tré  forme;  in  Neve ,  in  Tempera ,  ed 
in  Brina  *  La  Neve  può  dirli  di  tré  fpezie , 
fecondoche  è  formata  in  tré  diverfe  ma¬ 
niere;  primo  in:  figura  ritonda;  fecondo 
agguifa  di  femola  ,  o  crufca  ;  terzo  in 
fembiànte di ftelle ,  quai  grandi,  equai 
picciole,  ficcomc  più  volte ,  anche  cogli 
occhi  difarmati,  hooffervato  indiverli 
anni,  e  luoghi. 

III.  Della  Tempefla  ,  o  Gragmtola  ne 
ho  veduto  di  tré  forti  ;  cioè  ritonda ,  bis¬ 
lunga  ,  e  fchiacciata . 

IV.  La  Brina  ,  che  altro  non  è  che 
Nebbia  dal  foverchio  freddo  coagolata, 
onde  s'appiglia  ai  rami  degli  alberi  ,  e 
all'erba ,  pur'effa  apparifee  lotto  tré  fem- 
bianze  diverfe  ;  qual'è  acuta  ,  qual'af- 
pretta ,  e  quale  fchiacciata . 

V.  Dovrebbe  avere  luogo  frà  V Acque 
confolidate,  e  rapprefe,  anche  il  ghiac¬ 
cio  di  Fiumi  ,  di  Fonti  ,  di  Pozzi  ,  di 
Gitone,  di  Folli,  di  Paludi,  e  di  altri 
fimili  ridotti  d'Acque;  ma,  eflèndotal 
ghiaccio  impuro  ,  e  fecciolò  ,  poco  ne 
difeorrerò  (  quantunque  molto  v'abbia 

.  A  %  pe- 
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penato  fopra  ,  ancora  per  altri  fini  pift 
ordinari  )  avendone  intermedi  gli  Speri¬ 
menti  ,  che  richiedevano  troppo  tempo  , 
e  che  ho  ,  in  diverfe  maniere  tentati  ; 
ma,  a  Dio  piacendo,  fpero di  ripigliar¬ 
li,  e  di  continuarli  con  più  agio . 

VI.  Nel  rimanente,  coll’arte ,  fi  può 
fare  Acqua ,  fenza  che,  ne  redi  altera¬ 
ta,  e  quello  in  varie  maniere.  Pongali 
Ghiaccio ,  o  Neve  in  vali  di  vetro,  i  qua¬ 
li  ben  chiufi  fi  prefentino  alFaria  in  luo¬ 
ghi  ombrofì  ,  ma  caldi  ;  e  l’ambiente, 
attaccandoli  a  loro ,  fi  coagula  in  Acqua, 
la  quale  non  è  punto  alterata .  Riempiu¬ 
ti  di  Mercurio,  ed  efpoffi  come  fopra, 
fanno  il  medefimo  effetto,  per  la  fred¬ 
dezza  di  quello  minerale;  il  che  pure  ri- 
folta  ,  fe  fi  empiono  d’acqua  bollente, 
e,  turati  con  attenzione ,  ficchè  non  ab¬ 
biano  refpiro,  ponganfi  all’aere  freddi  fi- 
fimo  .  Potrei  addurre  altri  trovati  per 
trarre  Acqua  dall’Aria,  ma  tutti  fono 
fernpre  contenuti  ne’  fuddetti  ri fpetti va¬ 
ni  ente. 

VII.  I  Sali,  alcalici  eziandio,  come 
farebbe  a  dire  il  fiale  comune  prima  fufio , 
ed  efpofto  all’aria  ,  il  Sai  Nitro  detonato 
con  carbone  finca  verdezza;  oppure  il 
Tartaro  abbracciato  a  bianchezza ,  e  ca¬ 
vatone  il  fiale,  qual  più  fi  voglia  dique* 
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fti,  fpofto  airuaiidorifolvefi  in  Acqua  i 
la  quale,  diffillata  per  bagno  Maria,  Tea 
efeefeipita  .  Contuttociò  ritiene  Tempre 
qualche  cofa  della  natura  del  Tale  ,  fu 
cui  quella  foftanza  fi  condensò  in  acqua  , 
come  a  fuo  luogo  faremo  toccare  con  ma¬ 
no  con  la  Sperienza .  Tutti  gli  altri  Sali 
ìifciviali  faranno  lo  fleffò  effètto ,  fe  que¬ 
lli  ben  calcinati  efporranfi  airumido  ;  e 
così  pure  col  Tale  della  Terra ,  con  quel¬ 
lo  de5  Vegetabili ,  o  co  i  Minerali ,  come 
col  Sale  gemma,  riufeirà  più,  e  meno  * 
io  fperimento ,  fecondo  che  faranno  be¬ 
ne  preparati . 

Vili.  Dalle  Acque  di  Mare,  e  dalle 
fal.fc  di  vari  fonti ,  come  anche  dalle  li¬ 
mili  fatte  ad  arte  diftillafi  parimente  un* 
acqua  di  neffuno fapore ,  la  quale,  con 
diverfe  preparazioni  ,  effetti  divedi  di* 
moftra  . 

IX.  Anche  dalla  Rugiada  ,  raccolta 
in  differenti  ftagioni  da  differenti  vegeta¬ 
bili  ,  fe  ne  cava  uff  Acqua  con  varie  pro¬ 
prietà. 

X.  U  Acqua  poi  della  Fegatella ,  detta 
Nojìocli  da  Paracelfoy  e  da  altri  Coeli  flos , 
raunata  in  varj  tempi  ,  e  preparata  e 
lambiccata  in  varie  maniere,  partorirne 
pure  effètti  affai  curiofì,  e  vaghiffimi  a 
vederli .  Ed  ecco  terminato  il  Catalogo 

A3  delle 
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delle  Acque  ,  delle  quali  mifqjpo  fedito 
per  difaminarela  Natura  deW  Acqua . 


MODI 


Praticati  nella  Dì  fantina  della  Natura 
delle  Acque  « 

Er  tracciare  la  Natura  delFAcque, 


X  io  non  mi  fono  fermato  fu  d’un  mo¬ 
do  fole  ,  ne  fu  tant’altri  ufati  fino  al  pre¬ 
lente  da  varj  dotti  Sperimentatori ,  che 
li  adoperarono  ,  non  per  la  ricerca  de 
fuoi  componenti ,  ma  per  venire  in  chia¬ 
ro  delle  proprietà  acquifite .  Mi  fono  con¬ 
dotto  a  tentarne  fino  a  dieci  modi,  non 
mai  più  intefi  da  altri,  e  di  ciafcuno  di 
loro  me  ne  fòn  fervito  in  tré  altre  guife , 
come  dalia  enumerazione,  chefieguefi 
può  raccorre . 


MODO  I. 


Per  Efala^ìone  ;  e  prima,  fponendoT 
Acqua 'A  Sole  in  vafi  dì  bocca  larga;  fe¬ 
condo,  fponendolaalfombra;  terzo, in 
luogo  temperato ,  o  caldo  per  vedere  che 
cofa  lafcia  dopo  disè. 


IL 


Per  Movimento ,  od  Agitazione  con  mo¬ 
to  triplicato ,  e  prima  circolare  di  maci¬ 
namento  ;  appreso  di  ventilazione  ;  in 
terzo  luogo  di  defcenfione ,  facendola  ca- 
dered’altoda  un  vafo  in  un’altro- 

I  I  I. 

Per  'Raffreddamento  ,  o  Coftrìgnìmento 
in  tré  modi  praticato .  i.  con  varj  vali  in¬ 
terrati  ;  z.  col  riporli  nelle  cantine;  3.  nel¬ 
le  Diacciale ,  o  conferve  da  neve  - 

IV. 

Per  Digeflione  pure  triplice ,  non  me¬ 
diante  alcuno  calore  artificiale ,  ma  na¬ 
turale.  1.  con  quello  del  Sole;  z.  per  ca¬ 
lore  naturale  di  Fimo  ,  o  di  Vinacce  ; 
3.  di  terme  naturalidi  Acque  ,  odi  Grot¬ 
te  . 

V. 

Per  Evaporamento  1.  in  bagno  caldo,  ed 
umido;  z.  in  Iftufa  ben  lecca  ;  5.  in  are¬ 
na,  o  cenere  ;  Vinacce  calde,  fiabbìo, 
&c. 
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V  I. 

Per  Difilli  astone  di  tré  foste  :  r .  per  ba¬ 
gno;  detto  comunalmente  Mruia;  2.  per 
Tamburlano  di  Rame;  3.  per  arena  lecca 
in  vari  vali . 

Y  I  I. 

Per  Codiamone  in  tré  modi  ;  1 .  per  Ba¬ 
gno  Maria,  0  vaporofoin  vafi  '  di  ft  il  lato¬ 
ri  ordinar]  di  vetro;  2.  invali  di  Rame; 
3.  in  vali  di  vetro  eh  nifi  Ermeticamente  * 

Vili. 

Per  Fermentazione  tentata  anch  effa  in 
tré  gtiife ,  entro  vali  di  più  varietà  di  le¬ 
gni^  come  di  Pioppo ,  di  Quercia ,  e  di 
Salcio  efpofti  1.  al  Sole  ;  2.  in  luogo  cal¬ 
do  ,  3.  in  luogo  freddo,  lafciandovela  fina 
a  corromperli 

I  X. 

Per  Ebollimento ,  fatto  anch’effo  in  tré 
maniere;  1.  in  Caldaia;  2.  in  Vetri  ;  3.  in 
Vafi  di  terra,  o  vogliamo  dire  Pignatte 
in  ve  erica  te. 
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X. 

Per  Goncozìene  ,  mediante  la  quale  , 
fandla  Corruzione  ,  e  la  Putrefazione  ,  in 
vali  però  diverd,  chiull  Ermeticamen¬ 
te,  e  podi  in  Cenere,  o  Sabbia  ,  ierven- 
dofi  di  Forni  addattati ,  o  per  modo  di 
Lucernagione  >  o  di  fuoco  di  carbone, 
che  fi  è  per  avventura  il  migliore .  Vuoi¬ 
li  però  foprattutto  avvertire  alla  druttu- 
ra  de3  fuddetti  forni,  e  vuoti,  che  rief- 
cano  ben’acconcj ,  e  propi,  per  cui  mez¬ 
zo  ,  li  pollano  agevolmente  porre  in  ope¬ 
ra  tutti  gli  accennati  modi,  trattone  il 
Secondo,  e  1  Terzo.  Contai  Forni,  de* 
quali  io  ne  darò  nella  line  il  difegno,  s3 
accorcierà  di  molto  il  tempo ,  e  fi  rifpar- 
mieranno  le  fatiche ,  e  le  Ipefe . 

Ora  palferò  a  registrare  le  Operazioni 
da  me  fatte ,  od'ervando  bordine  rnedeli- 
mo,  col  quale  fono  date  qui  regidrate, 
e  fpiegherommi  sì  per  minuto, che  chiun¬ 
que  avrà  vaghezza  di  provare  le  Speran¬ 
ze  da  me  fatte ,  potrà  legermente  foddis- 
fard ,  e  renderli  certo  delfingenuità  dell* 
.animo,  colla  quale  hò  voluto  parteci¬ 
parle  . 


M  O- 
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MODO  PRIMO 

Per  Ef diamone . 

COnfideranctaìo,  che  pervia  di  Efa- 
la^ione  fenz 'altro  artifizio ,  e  fenza 
njutodi  calore  di  fuoco  troppo  violento, 
fi  poteffèroin  un  modo  femplice,  e  na¬ 
turale  feparare  da\Y  Aequa  le  parti  coffi- 
tuenti  della  medefima ,  e,  fe non  tutte, 
almeno  le  piti  grolle ,  poli  fanimo  a  que- 
floefpediente,  fperimentando  come  fie- 
gue  la  medefima  Ef alatone , 

I.  Ai  Soie . 

Pigliai  una  gran  quantità  d  *  Acqua  ph* 
vente ,  raccolta  d’ogni  tempo,  e  ilagio- 
ne,  come  pure  un  gran  mucchio  di  Ne¬ 
ve  >  olìervando  i Pleniluni,  ì Quadrati, 
le  Congiunzioni ,  e  le  oppofizìoni  de"  Lu¬ 
minari  ,  per  indagare  fé ,  in  qualche  par¬ 
te  ,  variavano  le  operazioni  con  la  diver- 
fità  degli  effètti . 

Per  raccogliere  qucfì?  Acqua  >  accioc¬ 
ché  non  folle  alterata ,  mi  fervii  di  varie 
lenzuola  nuove,  ottimamente  bianchi¬ 
te,  e  nettiflìme.  A  quelle  diftefe  fopra 
funi  in  aperti  luoghi ,  efollevata  da  terra 

una 
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una  pertica  incirca,  io  fottopod  parec¬ 
chi  vafi  affai  capaci ,  quali  di  terra  inve¬ 
triati,  quali  di  vetro,  e  quali  anco  di  le¬ 
gno  ,  giuda  il  mio  intento .  Così  ratina¬ 
tane  quella  quantità ,  che  mi  faceva  di 
meftieri  ,  ne  feci  pofcia  efalare  al  Sole 
nelle  Altane ,  fu5  terrazzi ,  e  fui  tetti  del¬ 
le  cafe ,  in  arnefi  di  vetro ,  e  di  terra  cot¬ 
ta  invernicati  nuovi .  L 3 Acqua  ,  di  che 
mi  fervii  in  quello  cimento  poteva  mon¬ 
tare  alla  fomma  di  cinquemila  libare, 
fecondo  la  mìfura ,  che  adoperai  per  ve¬ 
derne,  alfingroffo,  il  calcolo. 

I  I.  All'Ombra . 

Altr’  Acqua ,  pure  d’ogni  forta ,  rac¬ 
colta  con  le  medefime  cautele  ,  fu  da  me 
ripofta  alfombra  entro  vafi  confimili,  li 
quali  io avea  fatti  fare  in  gran  numero, 
ed  in  varie  fogge ,  come  di  cattini  gran¬ 
di  ,  di  pignattoni ,  di  pentole  con  bocca 
larga  ,  e  baffe,  ed  altri  con  bocca  angu- 
fla ,  ad  oggetto  di  non  lafciare  nulla  in¬ 
tentato  ,  effèndomi  venuto  fatto  di  offer- 
vare ,  che  Y Acqua  più  agevolmente  efala 
nei  primi,  che  nei  fecondi,  dove  pena 
al  maggior  fegno . 


Ili,  In 
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1 1 1.  In  luogo  caldo . 

Molti  di  cotai  vali  collocai  in  luogo  cat* 
do ,  o  temperato  ,  ripieni  medefimamen* 
te  della  YtcYs  acqua  >  avvertendo,  che  non 
fodero  totalmente  fpofii  alfaere.  Or’ec- 
co  tutto  ciò ,  che  mi  è  riufcito  di  oflèrva- 
re  in  quelle  Efala^ioni  &  Acqua ,  non  folo 
piovana ,  ma  di  neve ,  di  tempefta ,  e  di 
tutte  le  altre  fpezie  poco  fa  mentovate^ 

OSSERVAZIONI 

I.  Primieramente  offervai ,  che  ,  ne^ 
^afipoltial  Sole  pieni  d9 Acqua ,  appari¬ 
va,  lolla  fuperfizied’efTa,  una  certa  la¬ 
nugine  verdeggiante ,  la  quale  li  attac¬ 
cava  alle  pareti  del  vafo,  ma  folo  dalla 
loro  cima  finoalmezzo.  Era  quella  la¬ 
nugine  ,  la  quale  più  particolarmente  ve- 
devafi  nelle  acque  raccolte  di  Maggio,  o 
in  Autunno ,  agguifa  di  barbe ,  con  lun¬ 
ghe  ,  e  verdeggianti  fila-menta  ,  che  li  di¬ 
rizzavano  verfo il  centro.  Ne  vafi,  ov* 
era  Y  Acqua  di  neve ,  li  quali  io  aveva  con- 
trallegnati  dagli  altri,  cche  fempre  io 
teneva  ripieni,  come  pure  ciafcuno  de* 
rimanenti  5  affinchè  Y acqua  poteffe  cfa- 
lare  con  più  facilità ,  apparve,  in  brieve 

tempo. 
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tempo  5  attaccato  alle  pareti  un  certo 
mufcolo  ,  o  pelliccila  verdaccia  ,  da  mol¬ 
ti  detta  limo  della  Terra .  Eranvi  pure  cer¬ 
ti  fporgimenti  ,  o  gonfiature  ,  agguifa 
de  vaiuoli ,  le  quali  gonfiature  andavano 
vieppiù  crefcendo  ,  quanto  più  le  acque 
fi  confumavano .  In  quefto  mentre  offer- 
vai  che  le  Acque  medefime  sÙngroffava- 
no,  parto  parto,  fino  al  diventare  come 
brodo  di  lafagne,  ma  affai  feipite ,  e  con 
qualche  poco  di  fetore. 

IL  L ^Aefuay  porta  al Fombra ,  appar¬ 
ve  uniforme  a  quella ,  che  fi  era  nello 
fteffo  tempo,  efpofta  al  Sole.  Nel  rima¬ 
nente  il  medefimo  effètto  ho  pure  oflèr- 
vato,  alle  volte,  risultare  vicendevol¬ 
mente  colf  Acqua  ài  neve ,  e  con  quella  di 
pioggia  ,  e  di  grandine ,  sì  ;  rifpetto  al 
produrli  la  lanugine ,  come  anche  il  limo 
della  Terra,  in  forma  di  corteccia.  In 
tutte  eziandio  offervaidiverfità  di  colo¬ 
ri ,  e ,  fra  quelli ,  particolarmente  il  ver¬ 
de,  ed  il  piombato .  Forfè  ciò  poteva  pro¬ 
cedere  dalla  differenza  de’ vali,  o  per  la 
varia  loro  ftruttura ,  oppure  per  la  più  , 
o  meno  follecita  cfalazipne  cagionata 
principalmente  dal  calore  del  Sole . 

III.  Avvertii ,  che  i  vali  porti  in  una 
ftanza  ,  od  in  luogo  temperato,  dopo  eff 
fere  fvanita  una  gran  copia  d 'Acqtut,  non 

con- 
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contenevano  che  un  pò  di  feccia ,  aggui* 
fa  di  terra  dannata,  limile  a  quella  del¬ 
le  feopature.  Forfè  ciò  adiveniva  per  la 
gran  quantità  d'atomi  poi verofi ,  che  do¬ 
vevano  effere  caduti  in  erta  Acqua  ,  la^ 
quale,  nello  andarli  riftrignendo,  e  di¬ 
minuendo  ,  riulciva  di  colore  d'un  vino 
bianco  carico ,  ma  di  ben  differente  fapo- 
re ,  effóndo  infipida ,  e  odorava  di  Terra. 

IV.  Dalle  fopraddette  Offervazioni 
apertamente  può  dubitarli ,  che  non  vi 
fia  poi  quel  Naro  Aereo ,  di  cui  tanti  Fi¬ 
lolofi  del  noftro  Secolo  fuppongono  ,  che 
fia  gravida  l'Aria  ,  e  /' Acqua  piovana ,  co¬ 
me  pure  quella  di  Neve  ,  di  G  raglinola  y 
c  fimilij  mercechè  non  fi  offerva  divario 
rimarcabile  tra  le  Acque  fuddette,  lo 
quali lafciano falò,  piu,  omeno,  limo-- 
fità  terreftre ,  ne  fanno  fentirfi  con  un 
minimo  fapore  /a!igno,che  puredovreb- 
be  guftarfi ,  quando  vi  folle  qualche  por¬ 
zione  di  Sai  Nitro ,  porto  che  ne  folle  ri¬ 
piena  l'Aria,  e  che  quefta  locomunicaf- 
ie alle  Acque  mentovate. 

V.  Alì'mtorno  di  quelli  vafioffervai, 
che ,  ivi  entro ,  volavano  animalucci  di¬ 
velli  ,  come  Vefpe ,  Mofche  &c.  In  al¬ 
cuni  eziandio  vedevaqfi  Vermicciuoli , 
quai  biancartri ,  equai  del  colore  di  ce¬ 
nere,  e  quali  duina  ùnta  roffilfima,  che 
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fu  pera  va  il  corallo,  e  la  porpora  piu  fi¬ 
na*  Erano  pìccoli  (fimi ,  lunghi  non  più 
d’un  grano  d’orzo  veftito  >  c  fottili  ,  qua- 
fi  al  pari  de  i  capelli . 

VL  I  vali  di  vetro  di  bocca  ftretta 
comparvero  fmaltati  nel  collo  d’una  la¬ 
nugine  verdiflima ,  la  quale  diffendevaff 
fu  la  fuperfìcie  dell’àcqua  .  Non  fi  vede¬ 
va  però  detta  lanugine  in  que*,  chen’e- 
rano  pieni  affatto ,  ma  per  mera  ;  e  ciò  > 
per  quello,  che  io  ne  giudichi,  provve- 
niva  dal  non  potervi  fare  l’aria  le  fue  im- 
preflìoni  .  JJ  Acqua  pure  non  s’ingroffà- 
va ,  come  le  altre,  a  cagione  che  non 
efalava  alla  maniera  loro,  ne  in  effa  fi 
generavano  i  Vermi  accennati  nella  pre¬ 
cedente  offervazione  * 

VIL  Raffretta cheera ly  Acqua  y  rima¬ 
neva  ftatente,  quafè nei  luoghi  paludò- 
fi,  Tempre  però  infulfa  ,ed  inffpida  .  Con- 
tuttociò ,  decantata ,  e  filtrata  una  buo¬ 
na  quantità  <\c\Y  acqua  medefima,  ed 
balata,  da  fe  fola ,  fenza  le  fecce ,  lancia¬ 
va  ne’  vetri  una  materia  terrea  di  colore 
di  tabacco,  ma  alquanto  più  chiaro,  la 
quale  s’inumidiva  negli  Equinozi,  e  da¬ 
va  un  liquore  roffìgno,  e  vago  da  veder- 
[ì,  cheaveva  un’odore  gratiffimo,  eal- 
quanto  di  fapore,  che  non  fapreiefpri- 
merne  un  limile,  ma  però  fu,  detto  li¬ 
quore. 
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quore,  iti  poca  quantità.  Seccata  final¬ 
mente  affatto  fiotto  quella  verde  patina , 
che,  nel  difièccarfi  del Y  Acqua  fvaniva,  vi 
rimaneva  una  Terra  alquanto  limacciofia 
di  colore  piombato,  ovvero  di  tabacco, 
^  e  non  era  gran  tratto  pefante .  Di  quefta 
terra  ione  raccolti  una  buona  quantità, 
e  trovai  che  non  avea  nulla  difialfio,  ne 
punto  fi  era  acida  al  gufto.  Mi  prefi  pia¬ 
cere  di  diffillarla  per  iftorta  a  fuoco  gra¬ 
duato,  e  ne  ufcirono  alcuni  fumi,  con 
un: 'acqua  di  fiapore  pontico ,  come  quella 
di  fuligine,  ed  alquanto  oleofia  ,  rima¬ 
nendovi  un  capo  morto,  da  cui  mai  non 
potei  ricavarne  fiale  veruno .  Il  feci  bolli¬ 
re  in  acqua  feltrata;  eriftretta  che  que¬ 
lla  fi  fu,  e  finalmente  efalata,  reffovvì 
fole  un  po’ po' di  macchia.  Se  foffe  fiato 
in  maggiore  quantità  forfè  avrebbe  data 
qualche  porzione  difale  fimile  al  comu¬ 
ne. 

Vili.  Volli  eziandio  provare  quella 
foftanza a  fuoco  violento,  e  trovai,  che 
fi  fondeva  ,  e  fi  ventrificava  come  Tal- 
tre  ;  ne  potei  offervare  alcuno  rimarcabi¬ 
le  effetto  degno  di  eflere  qui  regiftrato. 
Pertanto  mi  giova  credere,  chelame- 
defima  terra  limacciofia  derivi ,  in  gran 
parte,  dagli  atomi,  che  volano  per  Ta¬ 
na  ,  caduti  entro  laequa  nel  tempo ,  che 
fi  ;fi  e  fiala; 
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cfala  ;  ed  infieme  dalla  porzione  pili  grò/* 
fa  dell 'acqua  ftefià  . 

IX.  Degno  d’offervazkme  mi  fembra 
ilfapore  politico  del  liquore  diilillato  a 
fuoco  violento,  ancor  che  fe  ne  cavi  m 
poca  quantità  ,  ed  abbia  dell’untuoib , 
come ii  è  detto.  Egli  è  agevole  ,  che  ciò 
fucceda  a  cagione  degli  zolfi  vegetabili,, 
che  efalano  nell’aria,  i  quali,  mefcoìan- 
cefi  con  l'acqua ,  le  comunicano  quella 
ponticità;  e  può  peravventura  contri¬ 
buirvi  la  parte  oleofia ,  la  quale ,  benché 
in  affai  poca  quantità,  pure  fi  ritruova 
tnz\Y acqua >  forfè  per  lì  raggi  folari  in  ef- 
facorporificati  . 

X.  Non  debbo  tacere  ciò  ,  che  offerì 
vai  nq^li  /Vapora  menti  àzWMcque  ,  fili 
bel  principio,  di  rimarcabile,  ed  è  che 
quelle  di  Rugiada,  e  di  Tempefta  puti¬ 
vano  fubito  raccolte,  e  mandavano  un 
fetore  fepoicrale  ,  Non  così  quelle  di  Ne¬ 
ve,  di  brina,  e  le  altre  attratte;  ma, 
folo  nelfipgroflarfi ,  dopo  efìèrne  efala* 
ta  una  gran  quantità  ,  incominciavano 
a  corromperli,  e  lezza vano  affai .  Il  loto 
puzzo  però  non  era  tanto  ingrato  come 
quello  delle  primiere  ,  e  s’accollava  al 
fiato  de’  pantani ,  e  fimili .  Soggiugnerò  , 
che  mi  venne  vaghezza  di  vedere,  fe, 
ccn  acqua  piovana,  fi  cavava  il  fiale  della 
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terra  Vergine  tanto  decantato  da  Chi¬ 
mici  .  Feci  adunque  {cavare  ,  lotto  due 
braccia  ,  in  un  prato  *  e  di  là  trarre  quel¬ 
la  porzione  di  detta  terra,  che  giudicai 
farmi  di  mefticri  ,  e  proccurai ,  che  lofi 
feef&tt  amente  fieni  pera  t  a  con  acqua  in 
inalidii  di  legno  grandi  fucceifivamente 
ne  empiei  più  vali  di  vetro,  e  di  terra 
invernicati;  e,  fchiarita  che  fu  Y  Acqua  ? 
C  filtrata ,  fe  ne  efalò  palio  palio,  e  fi¬ 
nalmente,  con  fumandoli  del  tutto,  la¬ 
ici  ò  una  depofizione  come  fquamme  di 
pefee,  o  tale o  polverìzato  infipide,  le  qua¬ 
li,  efpofte  albana  negli  Equinozi,  non 
fole  s  inumidivano,  ma  gonfiavano  con 
prominenze;  ed,  in  tré  anni,  crebbero 
quattro  volte  più  di  pefo;  ed  avevano 
quali  una  certa  falfuginc ,  che  fi  disface¬ 
va  in  acqua  ,  ma  non  era  quella  nè  acida , 
nè  alcafìca  di  lapore,  nè  falla,  ma,  per 
poco ,  inlipida affatto. 

MODO  SECONDO. 

Per  Movimento ,  od  Agitazione  in  tré 
diverfe  maniere . 

DIviiàndo  fra  me  lidio ,  che  avrei  for¬ 
fè  ottenuta  dal Y  Acqua  una  qualche 
riparazione  diverfa  dalle  accennate ,  fe 

m 


Dell’Acqua.  t 

mi  fbffì  fervito  d’alcun  modo  differenti 
da  quello  già  praticato,  penfai,  che,  & 
tal  nne ,  potefiè  giovarmi  il  tentare  il  mo± 
vimcntOy  o  fia  agitazione  dell’  Acqua  mede- 
fima .  Sul  bel  princìpio  accennai  ,  che 
detea  agitazione  può  farli  con  moto  tripli¬ 
cato  ,  cioè  (  i  )  circolare  di  macinamento , 
(  x  )  di  ventilazione ,  (  3  )  di  defcenfione  ; 
ìperienze  tutte  e  tré  oppofte  alla  primie¬ 
ra  di  Esalazione  ;  pofciachè  ,  mediante 
quella,  le  Acque , (lagnando,  marciva¬ 
no,  infracidavano,  e,  volandofenevia 
la  parte  fottile  ,  reftava  folo  la  groffa, 
fccciofa,  e  putrida  ;  laddove ,  col  moto , 
fi  confervano  nel  loro  vigore .  Piacque- 
rni  pertanto  di  offe-vare  quali  effètti  ne 
rifultaflèro  dal  dibatterla  in  tutte  le  fo* 
praddette  maniere,  e  quali  parti  fi  fepa* 
r  afferò  dall’Acqua . 

Quanto  al  valermi  del  moto  circolare  9 
frimai  neceffario  invcntar’una  tal  mac¬ 
china,  con  Taiuto  della  quale,  giraffe  di 
continuo  alfintorno ,  e,  dentro  d'un  mor¬ 
taio  di  fino  marmo ,  e  ben  duro  ,  o  di  ve¬ 
tro  fodo,  perchè  non  fi  rodeffe,  un  pe¬ 
lici  lo,  pur" effe,  d’una materia  tefìften- 
te,  non  mi  parendo  cofa  riufcibilc  Firn- 
piegare  di ,  e  notte ,  una  Pedona  in  det¬ 
ta  operazione;  fcnzache,  con  tal  mez¬ 
zo,  fi  farebbe  avuto  un  movimento,  noa 
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fola  affidilo ,  e  non  mai  interrotto  ,  ma 
eziandio  regolato,  e  tempre  uniforme. 
Riufcimmi  adunque  di  far  lavorare  det¬ 
ta  macchina,  la  quale,  a  forza  di  ruote 
d'ottone ,  e  di  opportuni  contrappeli  gi¬ 
rava  ,  ben  dodici  ore  continue ,  e  coftom- 
mi  Tartifizio,  da  me  ideato,  fei doppie. 

OSSERVAI,  IONI 

I.  Pigliai  una  buona  copia  à’ Acqua  sì 
attinta  da  non  molto  tempo,  come  del¬ 
la  medefima ,  di  cui  pure  io  mi  era  fervi¬ 
lo  nelle  operazioni  antecedenti ,  e  che  a- 
veva  deporta  qualche  porzione  della  par¬ 
te  più  terrea,  ma  che  però  non  era  del 
tutto  evaporata ,  nè  infraccidata  di  for¬ 
ra  alcuna.  Appretto,  facendola,  col  be¬ 
nefizio  dell' accennata  macchina,  girare , 
e  come  macinare  per  lungo  tratto  di  tem¬ 
po,  ofiervai,  che  anch'ella  s'ingrortava 
Salendone  la  parte  più  fiottile ,  e  caden¬ 
do  al  fondo  del  mortaio  qualche  piccola 
quantità  di  materia  terrofa  ,  in  quella 
guifa  che  era  accaduto  nelle  antecedenti 
operazioni.  Vera  però  quello  divario, 
chele  Acque  mai  non  putivano,  ancor¬ 
ché  fi  condii  celierò  ad  edere  limacciofe, 
e  diventalfero  lotolenti  ;  ma  pure  man- 
cenevanfi  Tempre  più  chiare,  e  d’unco- 
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Iore  più  apèrto ,  che  quelle  deirEfalazio* 
ne. 

IL  Frale  Acque,  che  a  forza  delfiil* 
ventato  ordigno ,  fi  andavano  riducendo 
alla  terrestrità ,  non  appariva  divarioal- 
cuno  di  rimarco ,  trattone  in  quelle  ca¬ 
vate  da  neve  ;  le  quali  davano  una  terra 
più  bianca  delle  altre  *  ma  in  minore 
quantità .  Le  Acque  raccolte  di  Maggio  3» 
effondo  più  vifcofe,  e  piene  di  materia 
folfurea  ,  formavano  ,  neHelfore  maci¬ 
nate,  alcune  bolle,  ogal!ozzole,ingran 
copia ,  e  deponevano  afiài  piu  terra  limac- 
ciofa,  ed  ofcura., 

III.  Per  ibddisfare  non  meno  alla  mia 
curiofità,  chea  quella  di  molti  Amici  % 
3  quali  fi  figuravano  agevole  una  minzio¬ 
ne  delTOro  per  mezzo  d’un  continuo  ma¬ 
cinamento  fatto  conT^^^,  e  che  così 
potefièefière  renduto  acconcio  a  berli* 
o,  come  il  dicono ,  Potabile ,  prefi  alcu¬ 
ne  once  di  Oro  finitimo ,  e  lo  feci  aflòtti- 
gìiare  in  foglj,  come  quello,  in  cui  s’in¬ 
dorano  le  cornici*  QuefFOro  ,  infieme 
con  Acqua  tanto  s’andò  poi  macinando, 
a  forza  di  mano,  che  divenne  del  colore 
della  cenere  ;  e  perchè  Y Acqua  ,  finafo 
mente,  decantò,  lafciai  prima  aiciutta- 
re  ben  bene  le  fècce ,  indi  le  feci  macina¬ 
re  da  sè  fole  *  c  poi ,  di  bel  nuovo ,  infie* 
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me  con  l’acqua.  Per fimil guifa  firepli- 
co  più  volte ,  eflendofi  continuato  cotale 
travagliamento ,  ed  operazione  quali  tré 
anni  ;  onde ,  in  ultimo  ,  tutto  fOro  fi 
ridufìè  ad  una  fcarfa  quantità  di  fecce  ci¬ 
nericce  ,  le  quali  non  potevano  arrivare 
ai  pefo  d’urfoncia.  Quelle  fecce,  polle 
a  fuoco  di  fufione  ,  fi  vetrificavano  in  ma-  * 
niera,  che  fu  creduto,  chele  parti  ter-- 
refe ,  e  fuperflue  ,  le  quali  erano  nelforo , 
fofferole  medefime,  che  quelle  delf^e- 
qua .  E,  quantunque  molti  Filofofi  por¬ 
tino  parere ,  che  in  quello  metallo  non  vi 
fia  alcuna  fu perfluità  ,  e ,  per  confeguen- 
za ,  che  vada  efente  dallo  impatto  di  qua¬ 
lunque  materia  terrea ,  od  cftranca ,  giu¬ 
dicandolo  un  corpo  omogeneo,  ed,  in 
tutto,  e  per  tutto,  fimilare,  pure,  dal 
prefènte  fperimento,  quando  dette  fec¬ 
ce  non  fieno  fiate  prodotte  dal Y  Acqua  >  fi 
raccoglie  Foppofto,  ficcome  attenfeenò 
molti ,  con  forti  ragioni  alla  mano. 

IV.  Quello,  che  è  piu  ammirabile ,  e 
chelvegliò  forame  ttupore  anco  ne?più 
Intendenti,  fi  è,  che  eflendofi  unite  in¬ 
ficine  tutte  1  e  Acque  )  colle  quali  era  fla¬ 
to  macinato  TOro ,  di  cui  dovettero  con- 
fumarfene  due  once  in  circa ,  e  forfè  an¬ 
che  più ,  nel  corfo  di  tré  anni ,  fi  trovò , 
che  non  avevano  altro  fapore ,  che  à’ac* 
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e  bevute  facevano  un’effètto  però 
molto  differente  da  quello,  che  faccia  i 
Acqua  comune ,  o  di  fonte  .  Ma  è  ancora 
piumaravigliofo  da  udirli,  che  efalan- 
done  qualche  porzione,  eziandio  a  calo¬ 
re  leggeriffimo ,  comedi  Sole,  non  fi  rin¬ 
veniva  alcuna  depofizione ,  o  particella 
d’Oro,  il  quale,  è  cola ccrtiffima ,  che 
era  flato  in  effèdifciolto.  E  pure  fi  fa, 
che  è  un  corpo  così  fi  fio,  eftivato,  che, 
ne  meno,  il  fuoco,  con  tutta  la  fu  a  vio¬ 
lenza,  e  tirannica  forza,  non  può  confu¬ 
marlo,  onde ,  quando  è  puriffimo ,  non 
è  valevole  a  farlo  idem  a  re  ,  neppur  d’ua 
grano .  Quella  ofièrvazione,  tra  le  altre  , 
che  ho  fatte,  mi  è  parata  degna  di  An¬ 
golare  rifiefftone  per  molti  capi ,  e  fpe* 
analmente  per  confondere  certuni,  li  qua¬ 
li  ,  tutti  applicati  a  fare  la  grand’opera* 
con  effe  Oro ,  non  fanno ,  a  ben  vederla  , 
dove  fi  abbiano  il  capo  .  Nè  già  fi  tema, 
che  l’Oro  folle  fiato  levato ,  che  anzi ,  vi 
fi  vedeva  andarli  ogni  dì  fempre  piu  di- 
feiogliendo,  *  * 

Il  medefimo  cimento  fu  da  me  fatto 
con foglj d’Àrgento ,  il  quale,  macinato 
per  lungo  tratto,  co  r\Y  Acqua,  dava  un 
colore  lattato,  ma  che  pendeva  al  cene- 
ricio .  Col  continuare  della  triturazione  > 
«del  mwnameptp*  firifolvecteroidct* 
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ti  foglj  in  terra  irreducibile  con  q.ualclier 
porzioncella  d'Ariento,  che  ricuperare 
fi  potava;  e  detta  terra  vetrificava  come 
Taltrà  ,  ed  era  del  medefimo  colore ...  On¬ 
de  appari  Ice  ,  che  i  pili  perfètti  metalli 
fi  terrificano  aneffem  ,  corrompendola,, 
non.  meno triturati  che  fieno  ,  dalla  na¬ 
tura,  che  dall'arte ,  nei  modo  fiiddetto;: 
poiché.  l'Oro  parimente  lafciò  delia  ter¬ 
ra  ,  quantunque  in  minor  quantità  di 
q  nella ,  che  fi  raccolfe  dall'Argento .  Ma 
è  forza.,  che  parte  del  medefimo  vola  ti  z* 
zaiìe  ,  come,  per  mio  avvifo,  accaddet- 
te  nel  cimento  deH'Qro,..  di,  cui  non  ne 
av  vanto  pur'una  piccola  porzione  ,  ei- 
fèndo  che  la  terra  rhin  affane ,  mai  non 
agguagliò  ilpefio  de7  metalli  adoperati  ;  e 
pure  egli  è  veri  fim  i  le  >t  che  V  Acqua  a, neh3 
efià  contribuifìe  ad  accrefcerla . 

Y.  Per  indagare  quai  differenti  effetti- 
f oteffero  produrli  dal  dibattimento ,  o  fia 
ventilamento  delle  Acque  y  inventai  uff 
altro  Difizio fatto  a  guifa  d'Orologio* 
con  le  lue  ruote  di  fèrro ,  e  la  fpela  afeefe 
ad  uguagliare  quella  dell'altra  macchina 
accennata  .  Con  queffo  ordigno,  s'aveva 
un  moto  continuato  per  piu  di  vent'ore  , 
a  fòrza,  de3" Tuoi  ben  poffi  contrappeli,  li 
quali  facevano  ventilare,  a  guifa  di  fet- 
peatina ,  o  pendolo  d  orologio ,  le  Acquo- 
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dentro  i  vafi,  a  tal  fine,  desinati.  La- 
fciai  per  quello  cimento  in  difparte  i  vali 
di  marmo ,  e  poli  in  opera  altri  di  vetro  , 
e  di  criflallo  di  bocca  ben  larga;  accioc¬ 
ché  poteiìè  meglio  efalare  la  parte  più 
fiottile  àc\Y  Acqua ,  e  ne  reflaiferoiepara- 
te  le  grolle  .  Adoperai  varie  maniere  di 
Acque  ;  come  adire  di  quelle  cavate  di 
frefeo ,  di  quelle  fopravvanzate  a  vafi  di 
Raffreddamento  tentato  in  vafi  di  vetro  3 
e  di  legno  ;  e  ancóra  di  quelle  digerite  in 
calore  naturale  &c.  Finalmente  ,  dopo 
una  grande  efalazione  delle  medefime  9 
raccolfi  molte  diverfe  terre,  quando  in 
affai >  quando  in  poca  quantità ,  fecondo 
la  diverfità  delle  acque  impiegate  ;  ed 
erano,  quali  ofeure,  quali  chiare , alcu¬ 
ne  del  colore ,  che  chiamiamo  berettino  , 
altre  giallette  &c.  Tutte  pierò  egualmen¬ 
te  riunivano  feipite  al  guflo,  e  non  man¬ 
davano  fiatore  veruno  * 

VI.  Nel  fàrfi  le  fuddette  fiperienze,  fi 
offervò,  che  le  Acque  macerate  ne"  vali 
di  legno ,  lafciarono  una  materia  lotofa  3 
carica  d’uno  fpiacevole  odore,  che,  fe¬ 
condo  la  diverfità  deTegni ,  ne’  quali  era 
Hata  a  longo  tenuta ,  più ,  o  meno ,  fi  fa¬ 
ceva  fenrire,  come  appreffo,  con  mag¬ 
giore  chiarezza  ,  fporremo . 

VIL  Le  Acque ,  che  erano  fiate  ne’  va-* 
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fi  di  vetro  lafciarono  una  terra  di  colore 
più  aperto,  il  quale  s’accollava  al  colore 
del  cece bianco,  elionato,  ne  putiva  di 
forta  alcuna ,  e  fempre  riufcì  al  grillo  fci- 
pitiffima,  edera  in  minor  quantità  delle 
altre .  E5  notabile ,  che  quella  terra  me- 
defi  ma  fatta  arida,  e  macinata  a  fecco  , 
poi  infufa  in  acqua  ,  allorché  li  riftringe- 
va  nel  fuddetto  ordigno  di  ventilazione  , 
veniva  a  mu  Iti  pi  icarfi  aliai ,  e  ciò  fucce- 
deva  in  breve  tempo ,  facendo,  nel  ref- 
trignerli,  enelFelferc  macinata,  anche 
a  mano ,  in  mortajo  di  vetro ,  come  una 
faponata,  eia  ftelfa  terra trovavafi  con 
qualche  faporetto,  ma  non  era  però  fal- 
maftra .  Me  ne  valli  per  darla  ad  alcuni 
per  bocca  contro  il  male  di  Itomaco ,  e 
faceva  miglior"  effetto  che  quali! voglia 
terra  ligi! lata ,  del  bollo  armeno ,  e  limi¬ 
li  alcalici .  Ne  fparli  pure  fopra  le  pia¬ 
ghe,  edalforbì  Tacidità  corrofva,  cor¬ 
reggendo  ,  e  ponendo  freno  alla  loro  mali¬ 
gni  tà. 

Vili.  Se  li  pigliava  la  terra  depofla  ne* 
vafi  di  legno,  ed  univali  vN?  Acqua  ingrof- 
fata  nella  mentovata  macchina ,  veniva- 
fi  a  formare  come  un  fango  più  tegnen¬ 
te  ,  e  più  vifcofo  d’ogni  altra  terra  comu¬ 
ne.  Quello  fango  però  inoltrava  una  tin¬ 
ta  più  ofoura ,  ed  area  qualche  puzzo, 
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nè  affatto  era  privo  di  fapore.  Ne  pofi 
una  parte  al  fuoco  entro  vali  chiufi,  e, 
quantunque  il  calore  foflè  lentiffimo ,  pu¬ 
re  agevolmente  gli  fece  fcrepolare . 

IX.  La  terza  maniera  di  agitare  Y  Ac* 
qua  y  cioè  col  moto  di  Dcfcenjìone ,  fu  da 
ine  efeguita  col  farla  calare  d'  alto  per 
mezzo  di  varj  fpinelii ,  e,  raccogliendo 
V  Acqua  caduta ,  di  bel  nuovo,  la  ripofi 
a  cadere,  e  continuai  a  prendermi  que¬ 
lla  briga  fintantoché  fi  difeccò ,  e  fvanì . 

X.  Fatta  perciò  efalare,  nella  forma 
accennata,  una  gran  copia  &  Acqua,  o 
folfe  che  non  cadeflèro  atomi  dalfaria; 
oppure ,  che  ,  nello  efalare  che  faceva , 
fi  traeffe  dietro  le  parti  terree,  egli  è  cer¬ 
to,  che  lafciòpochiffima  terra,  ed  in  af¬ 
fai  minore  quantità,  che  la  raccolta  ne¬ 
gli  altri  vafi;  la  qual  terra,  per  quello, 
ch'io  ne  potei  ofiervare ,  non  aveva  alcu¬ 
no  fegnale,  che  meritafled'eflère  confi- 
derato  .  Ecco  quanto  avvertii  nella  fe¬ 
conda  maniera  di  rintracciare  la  natura 
delle  Acque }  per  mezzo  del  moto,  che 
mi  fra  parfo  degno  di  edere  riferiso  a  V* 
S.  Illuftr.  Palliamo  alla  terza . 


MO- 
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MODO  III. 


Per  Raffreddamento ,  o  Coft rìsone* 


Vendo  io  Ietto  nelFOpere  di  più  Ali- 


il  tori ,  sì  ffampate  ,  come  fcritte  % 
penna ,  che  la  Frigidità  poteva  fervire  d* 
una  gran  chiave  per  aprire  la  ftrada  a  fe- 
parare  le  parti  componenti  dell’Acqua  ; 
poiché  inferifcono  alcuni  ,  che  dalla  grofi- 
fezza  della  medefima  venga  prodotta  la 
terra  effendo  che  fi  danno  a  credere  effe- 
re  Y Acquali  primo  principio  d’ogni  cofa  ; 
ed  altri  infinuano ,  che  dal  freddo  dipen¬ 
de  la  qualità  delle  pietre ,  le  quali  prima 
non  furono  che  Acqua  ;  e  particolarmen¬ 
te  il Criff allo,  dicendo  YEcclef. 4 j.  Fri- 
gì  dm  ventus  ah  Aquìhfiavit  ,  &  gelavit  Cri - 
Jìallus  ab  aqua  :  andai  divifando  meco 
ffefso  diverfe  maniere  per  fervirmi  del 
Raffreddamento  al  mio  uopo . 

Quindi  pigliai  una  quantità  d5 Acqua 
di  vàrie  forte  ,  più ,  o  meno  ,  fecondo 
che  mi  riufciva  di  averne.  Poche  però 
furono  le  attratte  ,  sì  co5  i  fall ,  come  col 
diaccio &c.  a  differenza  delle  piovane, 
raccoltein  tutte  e  quattro  leftagioni,  e 
di  quelle  di  neve,  di  tempefta  &c.  che 
furono  in  gran  copia;a  legno  che  la  quan¬ 
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titàda  me  impiegata,  in  più  anni,  ec¬ 
cederà  probabilmente  il  pefo  di  diecimi¬ 
la  libbre .  Ne  riempiei  vali  di  varie  for¬ 
me,  quai grandi,  e quai  piccioli,  sì  lun¬ 
ghi,  come  ritondi  fatti  lavorare  a  bell* 
opera .  Parte  di  effi  ne  ripofì  in  cantina 
coprendoli  con  riabbia  ;  e  parte  ne  fotter- 
raiin  diverfì  luoghi  freddi,  tanto rnon- 
tuofì,  come  piani;  quali  aprici,  e  quali 
ombrofi .  Altri  pure  ne  collocai  nelle 
conferve  da  neve;  e  tutto  ciò  per  vede¬ 
re,  fe  differenti  effètti  ne  ribaltavano 
dalla  differenza  de5 luoghi,  dalla  diver- 
fità  de’  vafi ,  e  dalla  varia  condizione  del¬ 
le  acque,  pronto  a  penare  lungo  tempo 
nelle  offèrvazioni  per  non  mancare  a  ve¬ 
runa  diligenza:  Che  però  lafciai  molti 
di  effi  vali  fepolti  fin  quattro ,  e  cinquen¬ 
ni,  levandone  alcuni  in  un’anno,  altri 
in  un’altro ,  e  provando  ora  quella  forta 
de’medefimi,  ed  or  quella. 

OSSERVAZIONI . 

I.  Ne’  vafi  del  primo  anno  ritrovai 
qualche  poco  di  depofizione  d’una  mate¬ 
ria  di  colore  terreo,  minutiffima,  e  co¬ 
me  un’aggregato  di  tanti  atomi  piccolif- 
fimi.  Cotale  materia  era  qual  più  ,  e 
qual  meno;  e  quella  fola  differenza  of- 

fervai 
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fervai  nelle  dette  depòfiizioni ,  che  maj 
giore  quantità  d’atomi  veniva  lafciat 
dalle  Acque  raccolte  la  State ,  e  minor 
affai  da  quelle  fatte  di  neve  fquagliata 
le  cui  fecce  erano  «gguifadi  Paiola  mo] 
to  leggieri ,  che  K  ad  ogni  benché  debil 
movimento,  li  follava  va  girando  circo 
larmente  per  f  acqua ,  ed  avea ,  in  oltre 
un  colore  più  aperto  . 

IL  Offervai  ancora,  che  alcune  die 
dero  una  Paiola  lucida  appunto  come  le 
no  le  iquamme  di  pefee,  ixfmutiffirh; 
anch’affa ,  e  d'una  tinta  argentina  .  Ci< 
s’ebbe  particolarmente  dalia  Rugiada 
la  quale  era  data  prima  da  per  sè  al  Sole 
in  vali  opportuni  ,  e  con  lunghezza  d 
tempo .  Vi  fi  ravvifava  pure  qualche  va 
rietà  dì  colori  ,  agguifa  d’arco  balene 
verdeggiante  ,  giallaftro  &c.  fecondo 
varj  riderti  de’  lumi ,  i  quali  s’andava  ap 
pomatamente  efponcndo . 

III.  Pigliai  quella  refidenza ,  o  pofa 
tura  fatta  in  forma  di  minutiflimi  aro 
mi,  dame  più  torto  giudicati  particelle 
terreftri  innalzate  fuil’aria  dal  vento; 
poiché  non  fi  truovano  nell’ acque  dei 
verno,  ma  fole,  in  quelle  della  fiate  in 
gran  copia,  a  differenza  dell’acque  che 
lafciano  la  pofatura  come  fcaglie  di  pefee 
&c. .pigliai-,  diffidata  refidenza,  ofiafi 

ter- 
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terra  >  avendo  prima  decantata  l’acqua , 
e  la  poli  in  un  piccolo  faggiuolo  di  vetro 
(ovale  a  caler  di  lucerna .  Ma  dopo  venti- 
•  cinque ,  o  trenta  giorni  di  digeftione,  ef- 
fendovi  ancora  un  poco  di  umido ,  crep- 
;pò  il  vafo ,  quantunque  il  calore  forte  a f- 
fairimefiò,  ed  eguale  a  quello  della  ma¬ 
lico  .  Dallo  {coppie  ftrepitofo,  che  accom- 
ipagnò  l’atto  del  creppare  ,  mi  feci  accor¬ 
ilo  che  quefta  deposizione  avcva^la^fua 
iforzael  artica  per  cagione  delfolfo,  a  fi¬ 
lmili  tudine  deiTaltre  terre  cavate  dall’ac- 
iqua,  e  tenute  in  vafi  di  legno ,  come  più 
ifotto  dirò  .  Goral  ertètto  non  rifultò 
(giammai  dalla  Terra  fogliata  avuta  dall* 
.Acqua  pura  sì  piovana  y  come  dirugia- 
ida ,  e  di  neve.  .  \ 

IV.  In  certi  luoghi  ,  come  Grotte ? 
iCon ferve  ,  e  fìmili ,  Tacque  fotterratevi 
inon  producevano  nella  loro  fuperfiukà 
ixnateria  lirnofa,  nè  verde,  nè  barbe  ,  o 
ifilamenti  alTopporto  dì  quelle,  le  quali 
Ifi  efponevano  ali  Aria ,  al  Sole  5  &c.  del 
icheli  darà  contezza  in  appreffo. 

V.  Ortèrvai  parimente  che  tutte  le  ac¬ 
que  di  quarti  voglia  forta  ,  fe  congelate  > 
ed  agghiadate ,  che  erano  dallo  eccelli  vo 
freddo ,  di  nuovo  fi  /quagliavano ,  e  ,  di- 
ftructo  il  ghiaccio  j  ritornavano  alia  loro 
primiera  natura  >  oltre  il  fare  creppare  i 
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vafi ,  quantunque  non  pieni,  mandavano 
al  fondo  una  materia  ben  terrea ,  alquan¬ 
to  cinericcia  ,  e  di  colore  che  pure  partì- 
cipavadel  terreo.  Era  quefta  leggieriffì- 
ma ,  agguifa  d’una  paglìola  ,  o  crufca 
natante  nel Y acqua y  di  forra  che  penava 
a  ratinarli  nel  fonder  de5  vafi ,  e  fe  ne  fla¬ 
va  alquanto  follevata  ;  al  contrario  della 
materia  comporta  dagli  atomi  fopraddet- 
ti,  li  quali  torto  cadevano  al  fondo.  Egli 
raflèmbra ,  che  ciò  derivi  dallo  agghiac¬ 
ciamento  delle  Acque ,  feparandoft  allo¬ 
ra,  a  cagione  del  foverchio  freddo,  le 
parti  piu  grofle,  eterrofe,  chertavano 
unite  z\Y Acqua  medefima,  benché  fia 
trafparente . 

VI.  Merita  un  preci fo  riflertò  Teffetto 
ftravagante,  che,  nel  fare  tali  cimenti, 
avvertii  dalla  Rugiada .  Circa  la  metà 
di  Giugno,  io  ne  racco! fi  una  buona 
quantità,  (tendendo  fopra  le  fpìchede* 
bianchitomi  pannilini,  e  facendo,  che 
più  Perfone,  camminando ,  fe  li  traeffero 
dietro;  onde  venivano  a  inzupparli  ,  e, 
inzuppati  che  erano ,  fpremevanli  ,  e  co¬ 
sì  fe  ne  ricavava ,  in  gran  copia ,  la  fud- 
dettà  rugiada  .  Quefta  in  poche  ore , 
con  mia  maraviglia ,  divenne  fiatentifli- 
ma,  fpirandoun  fetore,  comedifepol- 
fcura,  e  ritenendo  un  colore  alquanto 
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roffigno.  Pofta  in  di  ver  fé  bocce  -,  tanto 
«da  libbre ,  come  le  chiama  no  a  Venezia  , 
quanto  d altra  forra,  e  collocata  in  luci* 
go  freddo,  posò,  in  breviffimo  tempo , 
una  -Quantità  di  melma,  o  fiali  limo, 
coagulandoli  poi ,  con  longhezza  ,  nella 
fuperfizie  a  guifa  di  foglie  di  talco  faci- 
dò,  alla grettézza  dun cartoncino ,  ma 
non  erano  dette  foglie  trafparenù ,  co¬ 
me  fi  è  il  me  de  fimo  talco,  ed  il  vetro. 
Dopo  molti  anni,  avendo  fatto  un.  gram 
letto  di  firmi  mel metta  ,  perde  il  i ad¬ 
detto  puzzo,  e  quel  colore  mezzo  rubi¬ 
condo,  che  inoltrava  dapprima,  coinè 
ì acqua  ih  cui  fi  fia  lavata  h  carne.  Ma  , 
avendo ,  in  oltre ,  la  fidata  aliai  portatura 
nel  fóndo,  d Jum  materia  terrea  compo¬ 
rta  di  atomi  minutiifimi,  la  quale  era 
feipida,  come  altresì  io  era  la  parte  fio- 
gl  10 fa ,  cioè  il  talco  accennato  ,  mi  pare 
credibile,  che,  tanto  il  colore tvih&no 
quanto  il  fiatore  fcpolcrale  provenirtelo 
dalla  parte  folfurca  efaìante  dal  grano  ; 
sì  per  cagione  de  i  fuoi  fióri,  come  delle 
fpiche  :  Delia  quale  fiiiìfurea  qualità  ini- 
beutafe.ne  la  rugiada  ,  ne  avelie  quali 
comporta,  e  cavata  una  tintura,  mercè 
ledere  effa  formata  di  parti  lottili,  atte 
a  fervóre  di  me  fi:  r  110  per  tale  effetto  :  On« 
.de  alcuni  ne  preparano  da  erta  vari  ìòU 

venti 
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venti  di  non  poca  attività  ,  a  legno*  che 
difciolgpno*  fi  no^  Foro 

Vii.'  Avendo  polla  una  buona  quan¬ 
tità  ò!  Acqua  piovana  ,  raccolta  di  Prima¬ 
vera,.  in  certi  vafi  di  legno  ,  detti  bigon¬ 
ce,  o  ne' martelli  ben  coperti,  c  colloca¬ 
ti  ne5  fitti  più  freddi  delia  cantina  ,  oltre 
una  copiarti  dipofizionc  di  materie  fbtfo- 
raccce  leggiere ,  vi  fi  producevano  varie 
zannare  ,,  cd ,  in  progreflo  di  tempo  ,  n* 
efalavà  pure  un  poco  di  fetore.,  fecondo 
che  il  erano-  metti  i  vali  in  luoghi  più,  o 
meno,  freddi-,.  e  fecondo  la  diverfità  de"' 
legni  ,  o od  erano  comporti  li  medefimi 
vali  5  che rti  tennero  fempre  coperti  eoa 
fom ma  d iligenz a  * 

VIIL  Nelle  fiiddette  terre  non  fi  fa¬ 
cevano  fepi'ire-  al  gatto  particole  fa  line  di 
forra  alcuna ,  non  ne  erte n do  (lata  giam¬ 
mai  vebeata  la  lingua  ..  Provai  pure  col 
farne  delle-  li  fa  v  azioni ,  e  pofeia,  efalar- 
!e ,  ma  non  reftowi  mai  ombra  di  parti 
falle  ;;  feg.no  ,  die  non  v 'erano .. 

IX,  Giiervai,  che  le  Acque  ri  matte 
erano,  più  delle  altre,  limpide,  e  tras¬ 
parenti  ?  con  qualche  maggiore  ,  o  mi¬ 
nore  chiarezza  fra  loro,  fecondo  la  di¬ 
verfità  de'  i  vafi  ,  ne  quali  erano  ilare* 
polle  .  In  que5  di  legno  ,  riufeivano  fem¬ 
pre  più  colorite,  come .altresì  fuccedeva 
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di  quelle  tratte  dalla  Rugiada .  Il  mede- 
fimo  vuoili  intendere  delFodorc,  e  del 
faporc  ;  perchè ,  quantunque  tutte  folle¬ 
rò  infipide ,  lo  erano  però  più ,  e  meno  , 
giufta  la  varietà  de"  vali  fuddetti . 

^  X.  Avvertali ,  che  la  fettima  OlTerva- 
zione  delle  zanzare  non  fi  efténde,  che 
alle  Acque  raccolte  di  Maggio  ,  e  di  Giu¬ 
gno,  confervate  in  vali  coperti.  Le  al¬ 
tre  acque  di  qualunque  Torta  fi  foffero, 
non  producevano  fimili  animaletti  ,  li 
quali  neppure-  nafeevano  nc  vali  di  boc¬ 
ca  fttetta,  e  ben  chiufi* 

:*  t: 

AVVISO . 

QuelPuIrima  Oflervazione  delle  Zan¬ 
zare  nate  nella  fola  Acqua  raccolta  di  Pri¬ 
mavera,  invita  il Sancaffant  a  qui  inferi¬ 
re  dieci  Oflcrvazioni  fu  tal  particolare  * 
fatte  dal  Sign.  Heusbau  Inglefe,  e  riferi¬ 
te  da  Mr.  Denis  Franzefc  nel  fuo  Giorna¬ 
le  dey  Letterati  ftampato  in  Amfterdam 
l’Anno  i& jj.  eh"  c  chiamò  Conferente  ; 
dove  ,  nella  Quinta,  è  regiftrato  ciò ,  che 
qui  fieguc  tradotto  in  Italiano  - 

OS  S  E  RVAZIO  HI. 

L  Si  ofTcrvò,  che  una  quantità  di  Ru- 

C  %  giada. 
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giada  ,  raccolta  di  Maggio  ,  #  con  pu¬ 
lì  tiffimi  5  e  bianchiifimi  panni  lini ,  e  po- 
feia  pallata  per  feltro ,  mai ,  come  lì  /pe¬ 
ra  va,  non  chiarì  ,  ma  rimafe  Tempre 
gialliccia,  e  fimigliante  al  colore  della 
orina. 

II.  Portane  una  parte  nel  Fime ,  oda 
Bagno-Maria,  non  fi  oflervò ,  che  facci- 
fie  una  menoma  alterazione  fenfì bile. 
Sembra  perciò,  che  porta  dirli,  che  la 
I\.i]giada.non  lì  corrompe  ad  un  modera¬ 
to  calore,  ma  cheque  (lo  ferve  piuttosto 
a  ccnfervarla,  ed  a  chiarir]^.  Senerac- 
chiufe  in  vafo  di  vetro,  il  quale,  bea 
turato ,  fi  fece  ilare  al  Sole  per  tutta  una 
State .  Non  fi  oflervò  altro ,  che  un  non 
fo  che  di  verdìccio,  che  in  parte  galeg- 
giaya  (òpra  la  Rugiada ,  ed  in  parte  s’at¬ 
taccava  alle  pareti  del  vaio,  firniìiflima 
a  quella  io. danza ,  che  vedefi  fu  la  fuper- 
fieie  delle  Acque  flagranti  ne’  folli,  o 
nelle  pozzanghere . 

III.  Si  pelerò  quattro,  o  cinque  lib¬ 
bre  di  Rugiada  ben  filtrata ,  acciochè 
forte  libera  da  tutte  le  fècce ,  lordure ,  ed 
àni'màlucci,  in  un  vaio  di  legno,  il  qua¬ 
le  fi  collocò  in  una  ftanza  ,  in  cui  non  po- 
teflè  mai  penetrare  raggio  di  Sole  .  Vi  fi 
tenne  un  me/è  intero,  e,  in  tal  tempo, 
guartoffi  bruttamente ,  e  divenne  fiatan¬ 
te* 
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te,  deponemdo  una  materia  limacciofa 
di  molto. 

IV.  Per  aflicurarfi  del  come  fi  gnaftaf- 
fe quella  Rugiada,  e  fi  feparaffe  codetta 
materia,  fi  andò  offervando ,  fpeff'e  vol¬ 
te,  ciò,  che  pattava  nella  Rugiada  pa¬ 
tta  in  detto  vafo  di  legno  ;  e  lì  trovò  * 
che,  dopo  vcnriquat  riore,  fi  era  forma¬ 
ta  una  pelliccila  vifcofa ,  la  quale  nuo* 
tava  fopra,  la  rugiada.  Quella  poifòm- 
mergevafi,  dando  luogo  ad  un’altra,  e 
quella  pure  a  una  terza,  e  così  di  mano 
in  mano . 

V.  Raccolte  che  fi  furono  molte  di 
quelle  pelliccile ,  fi  patterò  in  Lambicco  , 
a  Bagnomaria,  per  offervare  che  ne 
avvenitte.  Ma  perchè  il  Capello  fovra- 
^poflovi  non  era  benlotato,  ofiafigilla- 
to,  ne  trafpirò  qualche  umidità,  e  ciò, 
che  rimafe  nel  fondo  del  Lambicco ,  fec- 
coflì  affatto  ,  e  convertifiì  in  un  gran 
Fungo ,  fimiliflìmo  a  que’ ,  che  veggon- 
fi  nafcere  fu  i  legni  putridi . 

VI.  Si  pofe,  in  divcrfì  va  fi  di  legno  7 
Rugiada  raccolta  in  copia ,  e  ben  colata , 
o  feltrata  ,  c  dopo  non  fo  che  tempo ,  vo¬ 
lendoli  vuotare  un©  di  effìvafi,  per  fer- 
virii  della  Rugiada  ,  fu  ben  cotta  da  farn# 
le  maraviglie,  il  trovarvi  dentro  un’am- 
maflàmento,  ogomitolo  diVirmi,  tra 
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di  loro  intrecciati ,  e  conneffi  col  mezzo 
di  certi  sfilacci ,  che  ufcivano  dalle  parti 
deretane  di  elfi  Vermi,  li  quali,  quan¬ 
tunque  foffero  viri  nella  rugiada,  mori¬ 
rono  però  >  tolto  che  fi  trafièro  fuori 
d’effa . 

VII.  Trovoffi  pofda  la  Rugiada  d’uno 
di  quelli  vali ,  che ,  per  qualche  parte  del 
giorno,  era  percoffo  da  un  raggio  di  So¬ 
ie,  coperta  da  una  pelliccila  fulfandare 
della  foftanza  accennata  nella  feconda 
Offervazione .  Edera  però  meno  verde , 
e  mesi  denfa  .  Di  quella  foftanza  fc  ne 
pofero  tré  cucchiaiate  in  una  boccetta , 
che  poi  coprilfi  ben  bene  con  buona  car¬ 
ta.  Dopo  alcuni  pochi  giorni,  fioffervò 
la  boccetta,  etrovolfi  ripieno  il fuo va¬ 
no  di  una  infinità  di  Zanzare,  limili  af¬ 
fatto  a  quelle ,  che ,  falla  fera  ,  la  fiate  , 
fi  veggono  a  fvqlazzare ,  e ,  attorno  le 
Acque ,  in  largo  giro ,  ftagnanti  ronzare. 

Vili.  Fuprefc  un  gran  vafo  di  bocca 
larga,  e  vi  fi  pofero  dentro  fette  in  otto 
boccali  di  rugiada  putrefai  la  .  Collocof- 
fi  il  vafo  fu  d’ima  fineftra,  ciic  guarda¬ 
va  verfo il  Levante,  eia  tale  pofitura  * 
che  il  Sole  non  poteffè  toccare  la  Rugia¬ 
da  ,  fe  non  per  fianco ,  obliquamente  par¬ 
lando  per  la  fineftra  di  legno ,  che,  a  taf 
effètto,  fi  teneva  fiocchi ufa .  Vifilafciò 

per 
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per  alcune  Settimane,  e  pofcla  ,  datali 
un'occhiata  alla  Rngjada,  trovoiTi  ripie* 
nadfim'infioità  dialetti ,  li  quali  aveva¬ 
no  il  capogrolictto,  ed  erano  alquanto 
lunghi  di  corpo,  e  molto  fottììi  .  Quelli 
andavano  al  fondo,  fe  s'accollava  qual¬ 
cuno  al  vaio,  e  venivano  a  galla,  fe  ri¬ 
tirava!!  addietro;  e  allora  vagavano  per 
la  rugiada  Si  profeguì  a  tenere  per  qual¬ 
che  tempo  il  vaio  nel  luogo  med etimo  * 
chiudendo  ben  bene  l'ufcio ,  e  le  fine  lire 
della  danza;  e  ,  upprefiò,  tornandofi  z 
vietarlo,  fi  ritrovò  tutto  pieno,  c  coper¬ 
to  di  Zanzare  .  Nacque  foipetto  ,  che 
non  fòdero  derivate  dalia  rugiada,  ma 
altronde  ;  ìi  che  però  era  un'abbaglio, 
che  fu  corretto  dai  vederli,  che,  quanto 
piùcrefcevano  le  Zanzare,  tanto  piu  fi 
fee mavano  gli  altri  Infetti .  Finalmente 
efiendo  venute  a  galla  della  Rugiada  le 
fpoglie,  o  p^llicciuoie  de'  meddimi ,  ot¬ 
timamente  fi  comprefe ,  che  la  genera¬ 
zione  delie  Zanzare  dipendeva  da  que* 
primi  Infetti» 

IX.  Si  oofea  fvaporare  una  non  ordì- 
naria  quantità  di  rugiada  ,  in  vali  di  ter¬ 
ra  invernicati ,  ed  anco  in  altri  di  vetro  * 
c  fe  ne  cavarono  da  due  libbre  d'una  ter¬ 
ra,  che  a vea  del  grigio  .  Quefta  ,  maci¬ 
nata  fui  porfido ,  fu  porta  in  una  (torca  di 

C  4,  ve- 
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vetro  ,  la  quale  collocoffi  a  fuoco  di  ri» 
verbero  .  Ivi  fonduta-fi  ,  s’apprefe  un  noi 
so  che  di  fodoi  che  ?  raffreddato  che  fu  , 
pareva  un  comporto  di  fale ,  e  di  solfo. 
Torneili  a  macinarla  di  nuovo  fui  porli 
do  ,  e  quella,  foftanza  >  pur  di  nuovo  efi 
polla  al  tormento  del  fuoco,  diede  un  li¬ 
quore  roffeggiante ,  il  quale  anzi  aveva 
del  porporino  . 

X*  Da  quella  foftanza-  piu  volte  calci) 
nata  ,  furono-  cavate  da  ben  due  enee  di 
un  fale  bianco  molto  puro,  li  cui  grani 
parevano  fatti  a  facce,  cogli  angoli  fi> 
migiknxiffmii  a  quelli ,  che  ha  f  Alarne 
di  Rocca  ,  da  cui  non  apparivano  ,  ia 
conto  alcuno,  differenti  le  menome par¬ 
ticelle  di  detti  grani ,  fe  bea.  bene  gua¬ 
ta  vanii  col  mieto  feopio. 

RIFLESSIONI 

Quelle  Offervazioni  non  fono  contra¬ 
rie  £  quel  le,  che  ha  fatteti  noftroSperi- 
«mentale  Eilofofo  ;  anzi  provano-  molto 
jbeae  tutto  ciò ,  che  lo  ffefTo  afferma  ri¬ 
buttare  dalla  .Rugiada  raccolta  nel  Mefe 
di  Maggio ,  per  quello-  ,,  che  riguarda  la 
generazione delle  Zanzare,  e  la  produ¬ 
zione  dell  a  terra  *  refidenza,  o  pelatura 
delia -medefigaa  Rugiada,  c  per  fine  il 
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fale  da  effa cavato,  ma  non  prima  che 
fia  pallata  per  fuoco.  Quanto  alla  pro¬ 
duzione  delle  Zanzare,  egli  è  certo ,  che 
fi egu e ,  come  quella  di  tutti  gli  altri  Ani¬ 
mali,  per  via  di  Vova,  dalle  quali  naf- 
cono ancora  gl'infetti,  che  furono  anti¬ 
camente  creduti  figlj  della  putredine» 
Ma  quello  non  è  luogo  opportuno  per  da¬ 
re  la  libertà  ai  raziocinio  di  fvagarfi  a  fuo 
fenno,  avendo  io  qui  regiftratì  <fii  efprefi 
fi  cimenti  folo  per Faffinità»  cliehanno 
con  quelli  del  noftro  Filoibfo .  La  più  fe¬ 
ria  Rifieffione,  che  qui  mi  occorre  infe¬ 
rire,  fi  è  quella  di  confiderai^  Funifor- 
mità  de'  Genj  dello  Inglefe,  e  dell'Ita¬ 
liano  Offervatore,  li  quali,  tanto  lonta¬ 
ni  tra  di  loro,  fi  fono  però  così  bene  ac¬ 
cordati  nella  premura  dì  coltivare  quel¬ 
la  Fiiofofia,  che,  lontana  dalie  contenzio¬ 
ni  de' circoli,  s'applica,  con  tutta  quie¬ 
te  d'animo,  a  rintracciare  le  vere  cagio¬ 
ni  degli  effètti  filici ,  per  fabbricarli ,  ia 
principi  reali ,  quel  mafficcio ,  che  dalle 
fofiftiche  gavillazioni  non  può  effèrc  fpia- 
nato  così  facilmente * 
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MODO  QUARTO. 

Per  Digeftione  in  calore  Maturale  ,  td 

Artificiale  . 

E  Sfendo  il  calore  violento  all’  Acqua  , 
che  naturalmente  è  fredda  ,  chi  non 
vede,  che  è  un  mezzo  forti  fimo  per  fe* 
pararne  li  fuoi  principi ,  poiché  ogni  fe- 
para  zio  ne  nafee  più  agevolmente  da  i 
contrai] ,  che  da  i  ùmili .  Mi  applicai  per¬ 
tanto  alla  Digeftione  ,  fervendomene  in 
diverfi  modi  ,  c  digerendo  ,  per  lungo 
tempo,  le  Acque,  ficcome  appare  da'! 
fottoferitti  Cimenti  ;  dopo  li  quali,  fe* 
guendo il  metodo  da  me  intraprefo  ,  ri¬ 
ferirò  quanto,  incili,  io  mi  abbia  oflér- 
vato, 

v 

CIMENTI 

I.  Feci  lavorare  ,  a  bell’opera  ,  una 
gran  quantità  di  vali  non  di  terra ,  ma  di 
vetro ,  della  forma  rapprefentata  ,  alia 
Tav. II.  Figur.  i.  lett.  A,  ed  altri  della 
fpofta ,  nella  medeuma  Tavola ,  e  figura 
alla  lett.  B,  come  pure  affai  boccaletti, 
e  arnefi  diverfi  per  vedere  quale  differen¬ 
za  nafeeva  tra  di  loro .  Pofi ,  in  quella 

moi- 
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moltitudine  di  vafi ,  tanto difimili  frase 
fteffi ,  da  quattro  in  cinque  milla  libbre , 
in  più  volte ,  di  Acqua  di  tutte  le  manie¬ 
re  accennate  di  fopra  ;  e  ficpellii  li  vafi 
med  climi  in  una  gran  mafia  di  ftabbio  di 
cavallo,  la  quale  poteva  effe  re  di  70.,  in 
8 o.  carra ,  e  accomodata  ad  arte ,  accioc¬ 
ché  fi  manteneffe  ben  calda.  In  fatti, 
appena  fi  poteva  foffrire  di  tenervi  im- 
merla  la  mano  .  Detti  vafi  vi  filavano 
tutti  fepolti ,  trattone  il  collo ,  e  il  vafo 
di  rincontro ,  le  bocche  de  quali  erano  in- 
fieme  ben  fugeìlate  con  un  glutine  fatto 
di  cera  gialla ,  e  di  ragia  di  pino;  il  qual 
glutine,  fra  li  tanti,  e  tanti  da  me  pro¬ 
vati  ,  mi  è  Tempre  riufeito  il  più  tenace  > 
cd  il  più  abile, ^  come  quello,  che  non 
Jaficia  refpirare  li  vafi  ,  di  modo  che  mol¬ 
ti  per  tal  cagione  fono  creppati .  Aggiun¬ 
gali  ,  che  è  ancora  il  più  comodo  per  a- 
prirli  di  poi .  Si  ricoprì  ben  bene  la  fuper- 
ficiedel  Letamaio ,  affinchè  il  calore  non 
afeendeflè,  e  fambiente  freddo  por  elle 
fare  ricadere  i  vapori  che  ne  efialavano, 
e  condenfarli  inacqua .  Con  quella  pre¬ 
venzione  ,  afeendendo,  edifeendendoi 
vapori  ,  formavano  varie  ftriffe  ,  o  ve¬ 
dette  ,  a  guifia  dello  fpirito  di  vino ,  quan¬ 
do  fi  diftilla ,  che  le  cagiona  nel  capello 
del  Lambicco ,  Coti  quello  gran  moto  di 

fiali- 
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falimento ,  e  difcendimento ,  io  {per ava 
di  vedere  fard  una  feparazione  notabile 
dentro  lungo  tempo  ;  che  però  lalciai 
nello  fiabbio ,  di  effì  vali ,  quai  quattro  3 
quaifei,  c  quali  otto  meli ,  ed  alcuni  an¬ 
cora  degli  anni  ;  mutando  il  Fime ,  dì 
tempo  in  tempo  ove  parevami  ,  che 
fcemafse  neiratti  vita;  e  ciò,  perchè  li 
mantcnefièro  in  un  continuo  ,  cd  eguale 
calore . 

IL  Altri  de7  medefimi  vali  fé  ne  ripo- 
fero  nelle  vinacce  recenti  ,  dalle  quali 
erano  tenuti  bea  caldi ,  ficcliè ,  non  me-* 
no  del  lime  fuddetto,  facevano  falire  i 
vapori,  che  poi  difendevano,  conden- 
fati  dalfaria  fredda  ;  con  quella  differen¬ 
za,  che  tal  effètto,  nelle  vinacce,  non 
durava  lungo  tratto .  Per  altro  erano  el¬ 
leno  più  comode  a  riparare ,  che  non  fi 
rifcaldaffero  i  vafi  fupcriori,  come  face¬ 
va  fi  dallo  ftabbio .  E’  ben  vero ,  che  la 
mancanza  di  vinacce  recenti ,  per  dare  la 
muta  alle  antiquate,  non  perniile ,  che 
fi  adopera  fièro  vafi  in  tanta  copia  *  quan¬ 
ta  ne  fu  fcpoìtanel  litanie.  Pure  fi  volle 
tentare  anche  il  loro  calore  per  e  fière  na¬ 
turale  ,  e  per  vedere ,  fe  v’era  differenza 
dagli  altri  prodotti  dalla  natura,  fenz9 
arte  veruna . 

III.  A  quello  fine ,  non  fi  lafciò  di  pon¬ 
te 
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re  parte  dc’vafine’  luoghi  termali  caldi 
naturalmente  ,  cioè  per  ofièfvare  fe que¬ 
llo  calore  producete  qualche  effètto  no¬ 
tabilmente  diverto  da  quelli  degli  altri 
calori  naturali . 

IV.  Molti  pure  fene  efpofero  al  Sole 
in  tempo  di  fiate  ,  quando  è  più  cocente. 
Ma  perchè  quello  calore  non  era  conti¬ 
nuato,  nè  ri  (calda  va  quanto  facea  me- 
ff ieri ,  perchè  ne  rifultaffc  il  Alimento, 
e  icendirhento ,  che  ff  defideravano ,  per 
accrefcerlo ,  spaventò  la  feguente  ftrana 
maniera. 

V.  Fu  fatta  fare  una  macchina  ,  la 
quale  coffò  50.  Ducati,  lavorata  in  Ve¬ 
nezia  con  taf  artifizio  che  potette ,  da  sè , 
girare  fecondando  il  moto  del  Sole.  Po- 
nevafi,  su  la  medefima,  una  gran  lente 
di  criftailo ,  acciocché  raccoglieffe  i  rag- 
gi  folari ,  che  unitamente  doveano  per¬ 
cuotere  il  vafo  ;  e  dall’altra  parte  ,  a 
rincontro  della  lente ,  ponevafi  uno  Spec¬ 
chio  uftorio,  perchè,  anch’effo ,  riflec- 
tcii'e  i  fuoi  raggi  uniti  fopra  il  vafo  ,  e  rif- 
caldaflerolW^/^,  al  poflìbile.  Vedeva- 
li  pertanto  falire,  c  diffondere  frequen¬ 
temente  ,  quand’era  ben’infcrvorata,  sì , 
che,  con  facilità,  ne  creppavano i vafi . 
Il  maggiore  oftacolo  fi  era ,  che  non  po¬ 
teva  porfeneìn  opera  che  un  folo  nel  me- 

defimo 
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defimo  tempo,  mercec^hè,  per  impie¬ 
garne  più  ,  farebbero  bifcgnati  altri  Di- 
fizj,  altre  lenti,  ed  altri  fpecchj  per  reg¬ 
gerli  .  Con  tutta  quella  diligenza,  eco! 
comodo  della  macchina ,  non  fi  potè  an¬ 
dare  molto  avanti ,  mercè  la  gran  fog- 
gezione ,  che  fe  ne  arca,  sì  pcrlo  rompi¬ 
mento  dc?  vafi  ,  come  per  Falzarfi ,  c  F 
abbafiarfi  del  fole ,  non  offendo  fiato  pof- 
fibile  il  potere  congegnare  la  macchina 
in  guifa  ,  che  fe  rf a venero  quelli  due  mo¬ 
ti  ,  cioè  del  giro  ,  e  deiralzamento,  e 
caiamento  del  Sole .  Almeno  vi  fi  richic- 
deva  una  fpefa  troppo  cforbitantc .  On¬ 
de,  dopo  molte  pruove,  che  collarone» 
una  perdita  di  tempo  infinita ,  fi  fu  in  ne- 
celli cà  di  tralafciare  quella  cimento,  an¬ 
corché  il  po tejie  fperare,  che,  col  fuo 
mezzo ,  più  che  con  altra  cofa  ,doveffcro 
vederli ,  in  minor  corfo  di  tempo ,  nota¬ 
bili  fe  par  a  rioni . 

Quella  fi  è  la  maniera ,  che  fu  tenuta, 
per  un  grande  arcano  da  molti  ,  e  fra  gli 
altri  da  Gafton  Dulconfecr.  de  triplici  pre¬ 
parai  mi  e  ami  JF.  9 .  dove  dice  :  Certum  e  fi  p 
&  experi  mento  a  nob'n  probatunt ,  aurump 
'  f  ofo  igne ,  in  oìeuèì  vertì  pojfe  ..  E  da  W tglu 
elmo  Maxucllo  Scoto  Britanno ,  che  nel  aio 
Trattate  de  Medicina- Magnetica  >  ne  fa 
un  particolare  Capitolo  >  ed  è  il  5.  del  Li- 
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bro  fecondo ,  tutto  pieno  d’arcani ,  e  v 
accennata  inEnimma,  chiarmndoeglì 
quelli  due  linimenti ,  cioè  lente ,  c  fpcc- 
chiouilorio,  Soffioni,  o  Ila  Mantici ,  ove 
dice  :  Folìibm  calorcm  excita  maximum - 
Mercédi  quelli  eJ  pretendeva  preparare 
cofe  maravigliofe,  calcinando  Coralli,, 
Antimonio ,  Oro &c\  de’  quali  afferma 
che  ne  cavalle  la  Tintura .  Siegue  poi  di¬ 
cendo  :  Sic  ex  omnibus  l api  dibus  ,  medih 
mineralibus  ,  &  falibus  ,  T intì urani  elicer? 
poter  ìs  infinite  ab  ignis  virìbus  auSiam  ita 
ut  margarita  fic  calcinato?  veram  curam 
He  Sii  eoe  exhìbeant  ».  In  forum  a  decanta 
mi  racoli  fopra  ciò ,  c  con  tale  fpedolità , 
e  con  tal  modo  recondito,  che  vuole  far 
credere  quello che  mai  per  verità ,  feio 
non  erro,  nè  a  lui  >  nè  a  Gaftone  riufeì  di 
vedere  .  Ma  tenga  ognuno  ciò* ,  che  li 
piace;  io  pollo  dire  che,  per  quanti  ci¬ 
menti  ho  fatti  fopra  diverfi  materiali  » 
fervendomi  di  quello  modo  ,  che  pure 
fono  flati  affaldimi ,  mai  non  mi  è  riufei- 
to  di  trovare  cofa  di  rilievo,  e  da  farne 
gran  cafo  Se  foffe  altrimenti  fi  direbbe 
con  tutta  fincerità  a  V.  S.  Illuffriffima  * 
arai  quando  ff  rincontrafle  la  verità  di 
tali  fecreti ,  dovrebbero  darli  in  luce,  non 
offèndo  colà  giuda  bandure  occultando  i 
p  lmu ricevuti  per  trafilarli * 

VI.  Per 
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VI.  Per  fecondare  Tumore  bizzarro  <1* 
una  Pedona  curiofa ,  fu  ancora  provato 
il  feguente ,  benché  ridevole  modo  di  ca¬ 
lore  naturale  .  Si  pelerò  alcuni  piccioli 
vali  di  vetro  pieni  di  materie  diverfe ,  c 
ben  cimili ,  fotta  un’Oca  e  Taehina  cioè 
Pavona  a  covarli  ;  ma  finalmente  non  fu , 
che  una  vana  oftentazione  ;  poiché  non 
feguì  alcun  mutamento ,  che  fovra  gli  al¬ 
tri  s’avvantaggiaffè . 

VII.  Non  appagando  tutti  gli  accen¬ 
nati  modi  di  calore  naturale  ,  nè  foddis- 
facendo  al  desiderio ,  che  s’aveva  ne’  det¬ 
ti  cimenti  ,  fi  pensò  di  far  prova  d’altre 
maniere  di  calore  artifizi  ale.  Quindi  fu 
prefa  una  buona  quantità  di  calcina  vi¬ 
ra,  e  d’orma,  e  dalla  loro  unione,  e  im¬ 
palamento  ,  s’ebbe  un  calore  aliai  inten- 
fb ,  col  qqale  fi  credeva  che  poteffero  rif- 
caldarfi  i  vali ,  che  con  Acqua  vi  fi  pone¬ 
vano  dentro .  Ma  perchè  poi  trovoffi  ,  che 
il  medefimo  calore  era  di  brevilfima  du¬ 
rata,  e  che  non  partoriva  alcun’effètto 
rimarcabile,  fu  trafandato  tal  cimento 
come  inutile . 

Vili-,  Si  volfe  per  tanto  Tanimo  ad  al¬ 
tri  modi ,  e ,  fra  quelli ,  ad  un  certo  Ba¬ 
gno-Maria,  in  cui  fi  pofero  diverfi  vali , 
ben  chiufi ,  a  digerire  ad  un  calore  così 
temperato ,  che  vi  fi  patelle  foffrire  la 

mano 
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mano  per  una  mezza  Ave  Maria  e  noti 
piu,  tenendovi  lòpra  un  buon  copertoio  * 
il  quale  impediva,  per  quanto  li  poteva, 
Te  vaporazione  al  bagno  niddetto,  'Noti 
ii faceva  però  bollire,  per  timore,  che 
non  creppaffero  i  vali,  o  troppo  fi  di  fi- 
palle  Y  acqua  del  bagno,  la  quale  fi  anda¬ 
va  fempre  mantenendo  al  medefimo  fe* 
gno  ^raggiungervi  delTaltra  calda , 
Così  con tinuolfi  per  lungo  tratto  di  te m» 
po con  fette  Forni  fatti  apporta,  levan¬ 
do  ,  di  quando  in  quando ,  qualche  vaiò , 
per  ollervare  le  le  pa  razioni ,  che  fi  face¬ 
vano  .  #  T 

IX.  Parecchi  pur  d’elfi  vafi,  fatti  a  beh 
Parte ,  fe  ne  pelerò  in  Iftufa  umida ,  col 
riguardo,  che  forteto  ben  chi  ufi  .  Detta 
Stufa  dava  un  calore  più  piacevole,  ma 
per  ogni  parte  egualilfimo;  e  mi  piacque 
tentare  quello  cimento ,  per  vedere  ,  le  $ 
con  quello  modo  ,  di  ver  fa  mente  prati¬ 
cato,  mediante  Tumido  ,  e  barena  ,  fi 
porcile  {targete,  fe  v’era ,  o  nò ,  diftèren* 
za  dagli  altri  modi  nella  Dìgeftìom: 

X.  Reftava  a  fare  prnova  d’un  calóri 
ecceffivo;onde  fi  pelerò  alcuni  vafi  a  Ba¬ 
gno  vaoorofo  bollente,  acciocché  ,  cqn 
quello  fommo  calore ,  e  con  quella  fotti* 

» 


ma  umidita ,  ù  potettero  avere  tutti  i 
di  della  Digeftiope  per  via  «alida, 

mii  D  -  •> 
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offerta  fleto  i  vari  effètti  di  effi-  *  rilevarne 
qual  foffe  il  più  efficace .  Palliamo  alle 

O  5  S  ERVAZ  IO  N  7. 

!..  Si  vide  che  ì  vali  polli  in  digeftio- 
ne»  diedero  gran  copia  di  pallinole,  e 
di  tutti  i  vari  modi,  e  calori  fuddetti, 
era  più  fertile  a  produrre  quello  effètto  if 
fi  me  >  o  ftabbìo  ne"  vafi,  che  vi  furono 
fepolti  ,  a  differenza  di  quelli  polì  a  Ba¬ 
gno-Maria,  in  acqua  affai  calda,  che  la¬ 
rdarono  molta  di  detta  paglmola,  ma 
però  con  lunghezza  di  tempo  .  Egli  è 
Buìladimeno  probabile ,  che  lo  ftelfo  fof¬ 
fe  accaduto  pure  negli  altri  modi  già  fpo- 
fti ,  ove  più  ,  ove  meno ,  fe  li  fodero  po¬ 
tuti  praticare  degli  anni,  lenza  tanti  in¬ 
comodi  ,  da  quali  afiolvevano  i cimenti 
fatti  nel  Firne „  Ciò  fi  doveva  avvertire 
per  efferfi  offervato ,  che  anche  dalbac- 
que  non  tenute  in  luogo  tiepido,  ed  umi¬ 
do,  ma,  nelle  camere,  albana  ,  fi  fono 
avute  ,  dopo  molf  anni ,  pagliuole  in  co¬ 
pia  ,  lucide  ,  e  candide  ,  come  perle,  par¬ 
ticolarmente  dall’  Acqua  di  Neve  ,  e  di  ru- 

1  :o  più  fe  erano  Hate  dilli  l- 


II.  Ne"  vafi  fepelliti  entro  le  vinacce, 
fi  ©Servò,  farvifi  più  che  ffi  altro  modo  * 
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a  riferva  di  que*  del  fune,  e  Bagno-Ma- 
ria,  evaporofo,  maggiore feparazione , 
la  quale  però  molto  non  variava  dalle  al¬ 
tre  ,  fe  non  fecondo  la  diverntà  delle  ac¬ 
que  :  Perchè  quelle  di  Neve,  e  di  Brina  , 
ne  davano  piti  chefaltre,  e  le  paglino- 
le,  in edèleparate,  erano  più  chiare,  e 
più  lampeggianti .  La  feparazione  fatta 
nelle  Acque  diTempefta  era  ben  più  co- 
piofa  d'ogni  altra ,  ma  le  pagliuole  era¬ 
no  più ofcure,  e d*un colore  terreo,  evi 
fi  vedevano  frammezzati  alquanti  atomi 
terrei, 

IIL  Ne*  vafi  ripodi  in  luoghi  termali 
non  fi  trovò  altro  di  confiderabile ,  che 
Felferfi  mantenute  le  acque  noi  fuo  edere 
primiero  limpide,  con  qualche,  ma  ben 
piccola  dipofizionc  a  guifa  di  forfora  ,  o 
nuvoletta  ,  e  ciò  nclY  acqua  piovana  fola- 
mente,  non  in  quella  ài  Neve* 

IV.  Poco  diffimile  fu  F  oflfervazione 
fatta  ne*  vafi  podi  al  Sole,  da  que* ,  che 
furono  podi  nella  macchina ,  come  per 
noi  fi  dirà  appreflo.  Davano  i  detti  vafi 
pagliuola  lucida  in  copia,  ma  con  lun¬ 
ghezza  di  tempo . 

V-  I  vafi  però  podi  lotto  la  macchina 
Polare,  produflèro  in  breve  tempo,  più 
che  in  qualunque  altro  modo,  porzione 
delle  folite  pagliuole,  e  quede  piùluci- 

D  z  de. 
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de ,  e  lampeggianti .  Dal  cheottimamen- 
te  fi  deduce  che  quella  maniera  avrebbe 
conferito,  fovra  tutte  le  altre all’inten¬ 
to,  e  più  tortamente,  fe  forte  ftata  pra¬ 
ticabile,  fenza  tante  moleftie,  ed  atten¬ 
zioni  quali  importabili.  Si  tentò  pure  fe 
quefto  fi  forte  potuto  ottenere  con  uno 
fpecchio,  e  lente  a  una  luce  di  fuoco, 
fatto  con  arte;  mala  pruovanonriubìi 
poiché  i  raggi ,  che  in  erti  fi  univano,  non 
ribaldavano  quanto  quelli  del  Sole ,  anzi 
neppure  di  forta  alcuna .  Così  li  raggi  lu¬ 
nari  ,  uniti  con  tafarte ,  non  ribaldava¬ 
no  punto ,  raccogliendoli  da  ciò,  che  non 
ogni  luce  è  atta  a  produrre  il  calore . 

^  VI.  Ne'  vafi  covati  fotto  TOca ,  e  Ta* 
china ,  o  Pavona ,  fi  oflcrvò  qualche  pa- 
gliuoìa ,  ma  in  pochiflima  quantità  ,  e 
limili  alle  altre. 

VII.  In  quelli  fepelliti  nella  calcina , 
fi  vide ,  che  la  varietà  di  quello  calore  da¬ 
va  qualche  perturbazione ,  m^rcecchè  P 
sterna  perdeva  la  fua  limpidezza. 

Vili.  I  vafi  ,  porti  in  Bagno-Maria  ? 
diedero  pagliuole  in  copia  maggiore  di 
qualunque  altro  modo,  perchè  vi  fi  ten¬ 
nero  piu  lungo  tempo.  Erano  fimili  alle 
altre ,  fai  vo  quelle  del Y acqua  di  neve ,  che 
fi  inoltravano  dùm  color’aureo .  Il  rima¬ 
nente  era  d?un  colore  più  pallido,  equa! 

»  V 
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piu  ,  e  quai  meno  picciole ,  fecondo  la 
differenza  delle  acque. 

IX.  I  vali  podi  in  Iftufa  umida ,  ben¬ 
ché  avellerò  avuto  un  calore  uguale  per 
tutto ,  pure  non  lafciarono  feparazione 
più  degli  altri ,  anzi  ne  diedero  meno 
forfè  per  edere  il  calore  più  rimdfo, 
non  era  differente  dall’a'tre ,  onde  tal  ci¬ 
mento  non  fi  continuò  lungo  tempo. 

X.  Finalmente  TOffervazione  fatta  fo- 
pra  V  A( qua  tenuta  nel  Bagno  vaporofo  » 
fu ,  che  depofe  una  materia  più  minuta  , 
tna  non  già  cotanto  lucida ,  la  quale  ave¬ 
va  piuttofto  forma  di  Atomi ,  che  di  pa¬ 
gliume .  Vea’era  però  frammezzata  al¬ 
quanto  ,  maffìmamente  nell  'Acque  di  ne - 
ve,  a  differenza  delle  altre,  le  quali  die¬ 
dero  più  copia  d’ Atomi  di  colore  terreo  , 
e  minutiffìmi,agguifa  di  polverio  di  terra. 

MODO  QUINTO. 

¥ 

Per  Evaporazione  * 

CÓnciofiacofacchè,  perii  modi  regi- 
firati  fin  qui ,  non  fi  vedevano  gran¬ 
di  le  feparazioni ,  fu  prefo  configlio  di  fa¬ 
re,  che  fvaporaffe  Y  acqua  ,  in  gran  co¬ 
pia,  col  mezzo  d’un  calore  artifiziale, 
ed  anco  naturale,  avvifandoche  contai 

P  1  mezzo 
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mezzo  r acqua  non  fi  verrebbe  a  corróm¬ 
pere  ,  come  addiviene  per  via  & Ef alato¬ 
ne .  Si  tentarono  per  tanto  i  Tegnenti  ci¬ 
menti  con  la  fperanza  di  meglio  ottenere 
Tintento  bramato,  cioè  Taccennata  fe- 
parazione  delle  parti  deU’Acqua  - 

C  I  M  E  NT  I, 

I.  Si  prefe  gran  quantità  &  acqua  di  tut¬ 
te  le  maniere,  già,  più  volte,  fpecifica- 
te,  e  fé  ne  empierono  varj  vafi,  alcuni 
de*  quali  fi  efpolero  al  Sollione,  tenen¬ 
doli  la  notte  nella  flufa  fecca  per  man¬ 
tenerli  caldi ,  e,  riportandoli  al  Sole,  di 
giorno. 

IL  Altri  di  effi  vali  furono  porti  Cotto 
la  macchina  urtoria  ,  ma ,  riufcendo  mol¬ 
to  (comoda ,  poca  fu  Y  acqua ,  Che  acefa¬ 
lo  ,  e  brieve  altresì  fu  Iterazione  . 

III.  Se  ne  ripofero  alcuni  nel  Litame, 
o  Fi  me ,  ma  qui  pure  s’incontrarono  del¬ 
ie  difficoltà  ,  per  la  lunghezza  del  tempo 
richiedevi ,  e  per  la  poca  efalazione ,  che 
poteva  fperarfene  effóndo  troppo  leggie¬ 
ro  il  calore .  Taccio  Tincomodo  grande  di 
tenere  ben  guardati  li  vafi ,  ficchè  non  vi 
cadeffero  dentro  polveri,  fcftuchc,  o  fieni¬ 
li  altre  lordure  ;  onde  pur  quello  cimento 
incontrò  la  fortuna  di  quello  di  fopra. 

IV.  La 
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XV.  Lamedefima  fi  elìcle  anco  alidi* 
tro  modo  delle  vinacce,  tanto  più  cho 
oltre  le  dette  difficoltà  ve  n’era  una  mag¬ 
giore  ,  cioè  quella  di  non  potere  averne 
di  continuo  >  come  Tempre  era  in  pronto 
il  Fime . 

V.  Si  fece  la  pruova  ne"  luoghi  terma¬ 
li  ,  ma  non  li  riconobbe  alcuna  alterazio¬ 
ne,  ancorché  vi  sùmpiegàfie  molto  tem¬ 
po  ;  e  le  pure  vi  fu  >  non  fi  rendè  rimar¬ 
cabile  . 

Vi.  Altri  vali  furono  riporti  in  Bagno- 
Maria  ,  ed  in  Bagno  raporofo  ben  caidoi 
€  fecondo  che  n’efalava  or'una  porzione,, 
©r’nn’altra  ,  vi  sdggigneva  dellW^i 
medefima ,  di  cui  furono  prima  ripieni  ; 
imperocché  fi  ebbe  cura  di  non  confonde- 
re  le  acque  de"  va  fi  >  Tana  con  Taìtra  >  af¬ 
fine  di  potere  notare  didimamente  gli  ef¬ 
fetti  di  ciafcheduna. 

VII.  Si  fece  parimente  (Vaporare  mol¬ 
ta  copia  d’acque  diverfein  vafi  limili  di 
vetro  di  bocca  larga ,  acciocché  lo  fvapo- 
ramento  legni fi'c  più  agevolmente  ,  col¬ 
locandoli  in  arena  lecca ,  e  calda  ,  In  fat¬ 
ti  riufeì  egli  ,  per  quello  modo  i  e  pi& 
breve  ,  e  più  facile  ,  e  piùfpcdito>  anzi 
più  copio  lo  .  E  perchè  ,  fecondo  che  i 
vafi  Ibernavano ,  fi  tornava  a  riempierli 
dell  'acqua  medefima,  come. abbiamo  det- 

D  4.  '  '  .  to> 
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to'  >  il  con  filmo  che  fe  ne  fece  in  qtreftì 
ciglienti  montò  a  migliaia  di  libbre.  ^ 

;  ¥111.  Gran  copia  eziandio'  ne  fe  ripa* 
fta  oc  vali  (addetti  medi  in  arena  3  odili 
cenere  umida  >  in  forma  grande  r  fatto 
appoitatamente  ,  con  cadette  di  ferro ,  e 
di  rame ,  acciocché  ritenefièro  V amido  » 
e con  feoco  di  Torretta  >,  che  rifcald&va 
In  un  tempo  mede  fimo  parecchi  vafi>  ov* 
erano-  i  vetri  con  Acque  :  e  in  tal  gitila 
/vaporava  con  facilità  copia  &  acqua  d’o- 
gnri  fotta  y  aggiungendo  tempre  acqua 
calda  alfarena  ,  perchè  la  fredda  faceva 
crepare  %  vafe  che  continuamente  li  man¬ 
tenevano'  pieni ,  Accorrendoli  ove  fi  fre¬ 
ma  vano  *  con  acqua  delia  medefima  fpe- 

sk*è  A'] W  «- 

IX*  Parimente  fi  fece  /vaporare  molt* 
acqua  in  va.fi  confirniii  a  fuoco  di  fiam¬ 
ma,  però  sì  temperato-,.  chV  non  li  rif- 
calaaliè  fino  a  farli  bollire  ;  ed  erano  y 
qnai  di  terra ,  e  quai  di  vetro .  La  quan¬ 
tità  dell’ acqua  *  che  fvaporò ,  fu  grande  y 
ma  non  fu  minore  la  foggezione  avuta 
nd  ripararli  dalla  filiggine  *  c  nei  procu¬ 
rare  ,  che  non  bolli fièro. 

X.  Finalmente  fi  polèroin  Ifiufa  leccai 
molti  va  fi  di  vetro  di  varie  maniere ,  tut¬ 
ti  però  con  bocca  larga  ,  acciocché  ne 
£rapQV%fic  V acqua y  la  quale  >  fecondo  che 

'an- 
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andava  calando,  fi  raggiungeva,  come 
abbiamo aderto  di  fopra . 

OSSERVAZIONI 

I.  U Acqua  delli  vafi  efpofti  al  Sollione 
mai  non  fi  corruppe,  come  era  feguito 
nella  Efaiazione ,  ma  quali  tutti  diedero 
uniformemente  una  certa  materia  di  Fa¬ 
glinole  minutiflime,  come  tanti  Atomi 
lucidi,  ma  però  in  pocha  quantità. 

II.  Si  offervò ,  che  Y  Acqua  de’  vafipo- 
fli  fotto  la  macchina  uftoria ,  appena  la.f- 
ciò  nel  vetro  una  macchia  di  colore  bian¬ 
chiccio. 

III.  I  vafi ,  porti  nel  Fime ,  per  eflcre 
flati  in  poca  quantità,  non  laudarono* 
pur*  erti,  che  una  piccola  macchia  nel 
vetro . 

IV.  Così  accadde  a"  vafi  collocati  nel¬ 
le  Vinacce,  nelle  quali  ,  perchè  breve 
tempo  vi  dimorarono ,  breve  eziandio  fu 
roflèrvazione . 

V.  Quanto  a  quelli  de’  luoghi  termali, 
già  abbiamo  accennato,  che  la  loro  alte¬ 
razione  non  fu  fenfibile. 

VI.  I  vafi ,  porti  a  fvaporarc,  per  Ba¬ 
gno-Maria  fervente,  ma  che  però  non 
boliirte,  diedero,  più  che  in  ogni  altro 
modo,  copia  di  pagliuoleagguifa  difea- 

V  .  .  glie 
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glie  di  pefce,  lucide,  sì  bianche,  come 
gialle,  fenza  edere  mefcolate  con  alcu¬ 
na  terrdlreità ,  e  fenza  veruna  falfedine. 
Le  acque  poi,  nel  reftringerli  a  indagi¬ 
ne,  divennero  di  colore  giallo  pendente 
al  rodò,  con  odore  ingrato,  e  alquanto 
lifci  viale.  Dideccate  ìafciavano  una  ma¬ 
teria  talcofa,  alquanto  colorita  di  gial¬ 
liccio,  ma  però  fenza  terredreità ,  la 
qual  materia,  negli  Equinozi s'inumidt- 
ya,  e  dava  un  liquore  rodò  ,  eodorofo, 
ma  in  poca  quantità;  Ciò  fu  offervato 
per  più  anni  ;  e  in  tanto  fi  fcoprì  che  cre¬ 
sceva  afiài  di  pefo  :  Non  abbracciava , 
edera  molto  leggera,  e  frangìbile,  ma 
ontofa  ,  cioè  lifcìa ,  con  qualche  lucidez¬ 
za,  e  come  talco,  fatto  in  polve  .  Così 
per  Tappunto,  come  abbiamo  detto  di 
Sopra  >  faceva  il  talco  cavato  dalla  Terra 
Vergine  per  mezzo  ào\Y  acqua  piovente  ; 
crefceva  ogni  anno ,  ma  fenza  fapore . 

VII.  Il  cimento  fatto  in  arena  lecca ,  e 
calda  riufcì  più  d’ogni  altro  ,  trattone 
quello  a  foco  di  fiamma;  poiché  fece  fe- 
parare  terra  in  copia,  e  alquanto  fai  fa , 
ma  non  vitro  fa  ;  il  che  non  accaddè  negli 
altri  modi .  Egli  è  però  ancora  vero  che , 
in  quefto  più  che  in  qualunque  altro,  fi. 
Evaporò  maggior  quantità  d " acque ^  le 
quali,  a  proporzione  degli  altri  fvapora- 

menti, 
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menti,  lafciarono  maggior  copia  dipa- 
gliuole  sì  bianche,  come  gialle.  Giàhò 
accennato,  che,  fra  le  medefime,  v’e- 
ra  del  Tale  comune,  o  fia  limile  al  comu¬ 
ne  ,  non  però  mai  vitrofo ,  benché  in  non 
molta  quantità,  e  con  qualche  porzion- 
cella  d  atomi  terrei  .  Alcune  volte  quelle 
acque ,  fui  fine  della  efalazione,  diven¬ 
nero  d’un  calore,  odore,  e  fapore  ran- 
nofo,  o  vogliam  dire  li fei viale  ;  alcun" 
altre ,  e  particolarmente  quelle  di  neve  , 
ingiallirono;  e  alcune  finalmente,  ri- 
ftretteche  furono  di  molto,  rolfeggiaro- 
jio  aliai. 

Vili.  I  vafi  podi  pure  in  arena,  ma 
umida ,  od  in  cenere  di  forno  grande , 
fatto ,  come  fi  dilTe ,  a  porta ,  diedero  pa- 
giuole  lucide  in  poca  quantità,  le  quali 
parevano  minutiffime  fcaglie  di  pefee  ,  e 
Y acqua ,  fulla  fine ,  diventava  d'un  colo¬ 
re  gialliccio,  con  un’odore  alquanto  in¬ 
grato.  La  medefima,  fvaporata  a  tutta 
liceità  ,  lafciava  poca  materia ,  e  quella 
confufa ,  s’accollava  al  colore  di  carne . 

IX.  I  vafi,  polli  a  fuoco  di  fiamma, 
fovra  tutti  gli  altri  diedero  copia  di  terra 
talcofa ,  feben  non  tanto  lucida ,  la  qua¬ 
le,  gultata,  riufeiva  alquanto  limile  al 
fapore  del  falc  comune  .  Effètto,  che 
jion  feguì  ne’  cimenti  fuddetti  ,  com« 

neppure 
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neppure  nell’acque  fvaporate  per  Fimo  * 
o  Bagno  &c. 

X»  Que’  vafi ,  finalmente ,  che  furono 
polli  in  I fiu fa  fecca ,  ancorché  fvaporaffe- 
ro lentamente,  depofero,  pertuttociò, 
alquanto  di  materia,  la  quale  era  come 
un’aggregato  di  tanti  atomi  di  colore  ter¬ 
reo,  ma  non  lucidi,  come  gli  antecedenti. 

MODO  Yl 

-  .  ■•?  /■  -  s 

Per  Dift illazione  * 

ESfendocchè ,  per  mezzo  della  Diflilla* 
Zjone  j  molte  cofc  fi  feparano  le  unc 
dalle  altre,  sì  volatili,  che  fide;  sì  eleo* 
fe,  che  faline,  acquofe,  e  limili;  fi  pen¬ 
sò  ,  che  ella  potefìc  effere  unfiftrumcnto  * 
affai  piu  degli  altri  fiifora  praticati  effica¬ 
ce  per  feparare  i  principi  conftkutivi  del- 
Y acqua  <  Ecco  per  tanto  in  quante  manie¬ 
re  fi  fummo  ferviti  della  Diftillazions 
con  calore  naturale ,  ed  artificiale . 

CIMENTI , 

I.  Si  pofe  dell5 Acqua  in  varie  (torte  col 
collo  lungo,  facendolo  pafiare  attraver- 
fod’un  muro,  acciocché  il  Recipiente  fe 
ne  ftaffe  adombra,  e  la  (torta  ai  Sole  ben 

co- 
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cocente  di  State ,  in  tal  modo  fi  ftillalfe  a 
forza  di  calore  naturale  la  parte  fiottile, 
c  rimanefie  fieparata  la  più  grolla .  Le  ac¬ 
que  ,  delle  quali  mi  ficrvii  furono  quafi  di 
tutte  le  forte,  che  altrove  hò  enumerate. 

IL  Praticoli!  poi  la  Difiillazione  per 
Bagno-Maria,  o  Vaporofioin  fette  diverfi 
Forni  fatti  fare  appoftatamente  con  Ba¬ 
gni  diverfi  affinchè  convarj  vafipoteflc 
diftillarfi  gran  quantità  di  Acque,  parti¬ 
colarmente  piovane ,  e  di  Neve  <&;c.  le 
quali  dovettero  elfiere  fopra  quattro  mil- 
la  libbre .  Se  ne  adoperò  ancora  non  po¬ 
ca  di  quella ,  che  prima  era  fiata ,  per 
qualche  giorno  digerita  in  Fime  ;  così  pu¬ 
re  di  quella,  ch'era  fiata  in  luogo  fred¬ 
do,  e  della  recente  ;  in  fomma  d'ogni 
fona  per  vedere  la  diverfità ,  che  fra  lo¬ 
ro  palla  va.  v 

III.  Sipqferoinun  Bagno  boccaletti  * 
ofia  vali  di  pancia  grande,  e  ftrettidi 
bocca,  agguifadi  fiafchi;  efovrappofti- 
vi  i  loro  capelli  da  matrazzo  fi  fece  diftil- 
lare  a  Bagno  bollente  la  parte  più  fottilc 
delle  Acque . 

IV.  Dalla  quantità  delle  medefime  in 
tanta  copia ,  e  per  lungo  tempo ,  fidiate  , 
ne'  fuddetti  fette  forni ,  s'andò  ricoglien¬ 
do  la  parte  più  fpiritofa  nella  forma ,  che 
fegue.  DiftilUvafi  prima  V aequa  fino  al¬ 
la 
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la  metà  Incirca,  e  poi  unite  infieme  tut¬ 
te  quelle  diftillazioni  in  altri  vafi,  Tene 
diftillava  folo  la  metà ,  e  così  procedeva- 
li  fino  alla  fettima  dift illazione  cavando- 
ne^  folo  la  metà  d’ogni  metà .  Alla  fine 
poi,  per  tré  altre  diftillazioni,  feneef- 
traeva  fidamente  la  terza  parte ,  di  forte 
che  ,  di  quattro ,  o  cinque  mila  libbre 
&  Acqua ,  non  fe  n’ebbero  che  poche  lib¬ 
bre,  nelle  quali  veni  va  come  ad  edere  la 
quint’eftenza  di  tutta  sì  gran  quantità . 

V.  Da  refidui  delle  fuddette  metà ,  i 
quali ,  come  fi  è  accennato  ,  reftavano 
riftretti  a  poca  mifura,  fu  poi  prodotta 
unapagliuola  lucida,  e  del  candore  del¬ 
le  perle,  a  differenza  degli  altri  refidui 
delle  prime  diftillazioni ,  i  quali  aneli  eflì 
lafciavano  pagliuole,  ma  quai  gialle  ,  e 
quai  ofcurc,  e  frammezzate  alle  volte 
dJ  Atomi  terrei  ;  fpezialmente  neir  ^r- 
qua  piovente  fioflérvoquefto  notabile  di¬ 
vario  . 

.  VI.  Colle  fuddette  diftillazioni,  ridot¬ 
ta  a  poche  once  tutta  Y acqua ,  che  rolla¬ 
va  nel  fondo,  dopo  la  prima,  e  feconda 
diftillazione ,  quefta  fi  fece  ehm  colore 
alquanto  giallo,  come  Oro,  e  diede  pa- 
giuole  accefe  pur  di  color  d’oro 
VII.  Confiderà  rido  poi ,  che  potea  far¬ 
li  qualche  nova  feparazione  de’ principi 

con- 


Dell’Acqua.  63 

eonffitutivi  dell5 Acqua  fuddetta,  rimafta 
dopo  la  primiera  diftillazione  nel  fondo  * 
collo  /Vaporarla,  mi  foci  a  riftringcrla  a 
melanine,  e>  con  quella  della  decima 
rettificazione  ,  venni  a  levarle  tutta  la 
tintura  5  che  diventò  roda,,  e  ofeura  co¬ 
me  fangue*  edi  fapore  alquanto  fallò  * 
lafciandoin  fondo  una  parte  terrea  di  co¬ 
lore  cenerino,  etalcofa;  ma  infulfa ,  e 
fenza  fapore  falino.  Ciò  che  offervaidi 
notabile  fi  è,  che  nuotavano  fopra  l’ac¬ 
qua  riffretta  amelagine*  alcune  goccio¬ 
le  d5una  materia  oleofa  infiammabile  y  la 
quale  non  poteva  >  al  mio  credere  >  rifui- 
tare  che  da  folfo*  o  da"  raggi  folarf  uni¬ 
ti;  e  dalla  medefima  fi  può  pcrav  ventu¬ 
ra  dedurre  filofofando  la  produzione  de¬ 
gli  Solfi*  Oli  &c. 

VIIL  Ripartii  la  Terra  accennata  ini 
piu  vafotti  ritondi,  ovali  &c..  c  pollavi 
fopra  *  a  qual  tré  parti  *  a  quale  quattro  * 
fette,  e  otto  della  fua  tintura,  dopocl* 
averli  fugcllati li  pofi  a  cuocere  per  lun¬ 
go  tempo  a  di  vera  gradi  di  calore;,  ma 
tutti*  qual  prima  ,  qual  poi,  feoppiaro- 
no,  con  uno  ftrepito  grande,  quantun¬ 
que  leggeriffimo  foffe  il  calore.  Ondejion 
fi  poterono  *  più  oltre,  vedere  gli  effètti 
defiderati  di  chi  voleva  fare  credere,  che , 
in  tal  modo  >  fi  preparava  una  gran  me- 

diana* 
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dicina ,  da  Lui  provata  ;  ma  da  Noi ,  per 
quello  rincontro ,  creduta  fofpetta. 

IX.  Tentolfi  pure  di  ftillare,  con  molti 
vafi ,  gran  quantità  di  Acque  di  varie  for¬ 
te  ,  ed  in  diverfe  maniere  ,  fervendoli 
del  forno  d’arena  fccca ,  e  di  varj  gradi  di 
calore ,  per  vedere  qual  differenza  paflàf- 
fe  tra  il  caldo,  e  umido,  e  il  caldo,  e 
fecco,  nel  fare  fcparare  i  principi,  che 
coftituifcono  l’Acqua. 

X.  Si  fecero  finalmente  molti  altri  ci¬ 
menti,  non  dilfimili dagli  cfpofti,  fem- 
prc  adoperando  vafetti  ;  ma  gli  effètti , 
che  s’oflèrvarono ,  erano  quali  uniformi . 
Anzi ,  in  ultimo ,  convenne  penfare  ad 
altre  maniere ,  ponendo  quella  in  abban¬ 
dono,  attelo  l’inevitabile  infortunio  di 
Scoppiare  li  vafi  in  procedo  di  tempo,  la 
qual  cofa  impediva,  che  non  poteflèro 
pih  oltre  vederli  gli  effètti ,  de’  quai  s’ an¬ 
dava  in  traccia . 

OS  SE  RVAZIO  NI 

I.  Si  vide,  ne’ Recipienti  delle  Acque 
polle  a  ftillare  al  Sole,  Jimpidìffi- 

ma  in  copia;  nè  fi  feorgeva  come  ivi  pal- 
fafle;  perchè  le  Acque  non  davano  nè  va¬ 
pore,  nèfumovilibile,  nè  ffrifeie,  che 
s’atfaccaCero alle  pareti  de’ Recipienti, 

come 
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come  fiiote  accadere  nelle  altre  dilli  Ila* 
^ioni  ordinarie. Colla  lunghezza-dei  ceni» 
po  ,  psflava  «tutto  Tumido  nel  recipiente , 
lafcrando  appena  un  pò  di  macchia . 

II.  Si  offervò  poi  ?  che  T acqua  limpida  * 
di  fi  ili  ata  in  tal  galla  ,  facendone  anco 
pruova  in  diverfi  altri  modi  ,  lafeiava 
della  pagliuola  ,  e,  confermata  in  validi 
vetro ,  ben  chi-ufi  per  ben  fei ,  e  fette  an¬ 
ni,  produceva  in  tale  Itmghezzadi  reni» 
po  detta  pagliuola  candidiifima  ,  e  luci¬ 
da,  come  le  perle,  ed  in  gran  copia  .  Il 
medeiimo  effetto  rifukava  eziandio  dal¬ 
la  rugiada  flillata  al  Sole la  quale,  an¬ 
cora  nella  diffrazione  lafciava  nella  fu* 
perfizie  certe  Iridi  confimi  Mal  le  code  di 
pavone  ,  e  vaghiflimeda  vederli . 

ILI.  I  vali,  polli  nel  bagno  bollente  » 
davano  poca  quantità  à’aeq ua *  e  credeiì 
che  ciò  adivenifie  per  la  (trattura  de'  va¬ 
li  medefimi  ;  perchè ,  nello  delio  tempo  * 
fi  aveva  affai  maggior  còpia  di  materia 
diffillata,  fervendoti  d’orinali  di  bocca 
larga,  sì  ip Bagno-Maria  >  come  in  Lab¬ 
bia.  Quindi  fi  raccoglie  quanto  s'iogan- 
nino  coloro ,  i  quali  per  cavare ,  diftiìlan* 
do  ,  la  parte  più  fpiritofa ,  fi  fervono  di 
vali  di  collo  lungo  ,  e  ftretto  ;  poiché  off» 
fervavafi  che  ,  negli  crinali  da  Bagno- 
Maria  ,,  afecnde  va  con  facilità ,  an.còrch* 

£  'è* 
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•e9  folle  tiepido,  la  parte  lottile,  alzatali 
in  vapori,  che  facevano  rifcaldare  gran¬ 
demente  i  capelli  di  vetro  ,  afegno,  che 
non  vi  fi  poteva  tenere  fopra  la  mano  per 
lungo  tempo.  Macie,  per  mio  avvifo, 
provveniva  dalla  facilità  di  falire  ,  che 
ricevevano  le  parti,  mercè  delfampiez- 
za  della  bocca  delForinaleal  capello,  do* 
ve  poi  fi  coagolavano  non  ripercoflè  in  ac¬ 
qua  ,  facendole  fcrifcie,  come fuole  ac¬ 
cadere  nello  ftillarfi  Y acqua  ardente .  Al¬ 
trettanto  già  non  ofiervai  nella  diftilla- 
zione  fatta  qo  vali  di  bocca  flretta ,  e  di 
collo  liingo,  quantunque  il  Bagnomaria 
foffe  affai  più  fervente,  ed  ancora  bollii- 
le  .  Laonde  egli  è  chiaro ,  che  quello  ef¬ 
fetto  fuccedeper  la  ftruttura  de'  vafi,  e 
delle  parti  Ipiritofe ,  le  quali  ripercoten- 
do  fopra  il  refto  àc\Y  acqua  nel  fondo  per 
la  grande  agitazione ,  e  anguftia  del  luo¬ 
go  ,  ritornano  ad  incorporarli  co\Y acqua  , 
donde  erano  ufcite . 

IV.  Ofièrvolfi  però ,  che  i  capelli  Lot¬ 
tavano  ,  folo  per  quel  tempo,  in  cui  tif¬ 
avano  quelle  parti  più  fpiritofe ,  che  fa¬ 
ce  vano  le  ftrifcie,  o  vene  fuddette ,  ag- 
guifa  à^YY acqua  ardente  ,  ancorché ,  do¬ 
po  finite  le  ftnfcie  ,  o  vene ,  fi  accr efceffe 
il  fuoco  al  Bagnomaria  ,  fino  a  farlo  bol¬ 
lire;  Ma,  pertutto  ciò,  non  veniva  mai 


Dell’Acqua.  67 

à  ribaldarli  tanto  il  capello,  quanto  al¬ 
lorché  Iridavano  quelle  parti  fpiritofe  * 
ancorché  appòftatamenté  fi  facellé  piu  ri- 
melfoil  calore  per  cui  efalavano.  La  qual 
cofa  è  un  forte  contraliegno ,  che  effe  era¬ 
no  fottiliffime  al  pari ,  anzi  più  ,  dello 
fpiritodi  vino.  Aggiungali,  che  le  me- 
defime,  al  calore  della  fiate,  falivano, 
e  diltillavano  da  sé,  ciò  che  non  fegue 
dello  fpirito  di  vino  rettificatiffimo .  Egli 
è  ben  vero,  che  coteile  parti  fpiritofe  deli” 
acqua  non  efcono  in  quantità ?  durando 
poco  tempo  le  accennate  flrifcie,  o  fieno 
vene.  Al  gulto  fono  firxViiìffime,  in  tut¬ 
to  ,  alYaltr  acqua y  pure,  date  per  bocca 
agl’  Infermi,  accelerano  ad  effi,  con  in¬ 
credibile  felicità ,  nelle  crifì ,  le  orine ,  ed 
anche  i  fudori  :  Onde  quello  rimedio,  co¬ 
me  femplice  ,  innocentiflìmo  ,  e  agevole 
da  prenderli  dagli  ammalati  di  ogni  con¬ 
dizione  ,  e  come  libero  da  pericolo ,  dan¬ 
te  la  lìcurezza,  cheli  ha,  che  non  può 
far  male,  merita  d’effere  porto  fra  gli  al¬ 
tri  degni  di  (lima,  e  d’effe  re  con  fiderato 
affaiffimo ,  e  (fendo  tenuto  da  alcuni  per 
un  grande  Arcano. 

V,  L’^c^^poirimafla  con  poche  lib¬ 
bre  della  fuddetta  quantità,  col  mezzo 
delle  varie  diflillazìoni  accennate ,  tro- 
voilì  Tempre  avere  il  fapore ,  il  colore ,  e 

E  %  Fodere 
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at-dore  d’ 'acqua ,  Cerna,  diftingnerfi  in 
la  dalla  comunale.  E  pure  operava ,  co¬ 
me  fi  è  detto,  nel  Corpo  umano  effètti 
di  ver  fi  dalla  comunale  medefima  .  Quin¬ 
di  non  v'ha  dubbio,  che,  con  queftVc- 
qua  y  così  rettificata  ,  non  poffano  farfi 
cure  di  molta  importanza  ,  ne"  mali,  così 
interni  ,  comeefterni  ,  qualora  ,  da  Pro- 
felfore  intendente  ,  venga  ,  a  luogo,  e 
tempo  ,  adoperata  ,  fecondo  1  occorren¬ 
ze  dellfiefèrnio .  Quella  conghiettura  ri¬ 
ceve  gran  pefo  dati  Operetta  di  Filippo 
Palagio ,  il  quale  indegno  a  curare  coir 
acqua  fola  tutte  le  ferite ,  ed  ogni  forca 
di  piaghe.  Dopo  lui,  a'noffri  giorni  il 
famofiffimo  Francesco  Redi  fece  vedere, 
in  Firenze,  che,  con  acqua  fempliciflì- 
ma,  e  comunale  e’ fermava  gli  (gorghi 
di  fangue ,  dopo  fdrufciti  groffi  tronchi 
di  vene  ,  e  d’arterie  nelle  beftie ,  nelle 
quali  ne  faceva ,  a  viffa  di  Perfone  capaci 
Pefperi  mento  ,  come  racconta  il  dotto 
Cignoni  nel  fuo  Libro  fopra  quello  delle 
Ulceri  àdpecratc . 

VI.  Egli  è  noto  che  dell 7 acqua  di  neve 
diffidata  ,  e  piu  volte  rettificata ,  vi  fu 
Perfona  ,  la  quale  ne  fece  cure  quali  in¬ 
credibili,  fervendoli  di  effa  fola,  come 
di  uno  arcano  ben  grande.  Io,  che  feri¬ 
vo  a  V.  S.  Illuftrifs.  mi  dichiaro  d  averne 
o  1  *  v  ’  ve- 
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Veduti  firìgolariifimi  effetti  sì  dentro  il 
corpo,  come  fuori  d'effò,  cioè  ne’ mali 
interni,  ed  edemi.  E"  poi ,  in  oltre ,  mi¬ 
rabile  il  fuo  ufo  nel  ca  vare  dalle  droghe , 
òfemplici,  le  virtù  fpecifiche ,  da  appli¬ 
carli,  a  luogo,  e  tempo,  giuda  le  varie 
bifogne . 

VII.  L 1  Actfua  ,  che  redava  dopo  le 
fuddette  diftillazioni  ,  ridotta  a  poche 
once,  come  fi  è  detta,  riufeiva,  al  ga¬ 
llo  ,  d'un  fapore  quali  lapido  ,  ma  al¬ 
quanto  rannofo,  e  dhm’odore  poco  gra¬ 
to  .  Nel  rimanente  nulla  v'era  di  conli- 
derabile. 

Vili.  La  parte  terrea  ,  che  lafciavaL 
nel  fondo  ,  era  fquammofa,  e  feipida, 
eli  vedea  frammezzata  con  atomi  ter¬ 
rei. 

IX.  Offèrvoffi ,  che ,  in  piu  breve  tem¬ 
po  ,  ed  in  copia  maggiore ,  di  quello  ,  che 
faceflè  per  Bagnomaria  5  didillavafi  X ac¬ 
qua  per  forno  di  arena  .  Cosi  pure  accadè 
ne5  vali  del  collo  lungo,  cioè  matracci, 
li  quali  ,  a  Bagnomaria ,  anche  bollen- 
tidimo  j  dìdiilavano  affai  poco,  eziandio 
con  lunghezza  di  tempo  ,  laddove  ,  iti 
brieve,  davano  il  doppio  per  arena;  con 
quella  differenza ,  che  il  calore  fecco  in¬ 
duce  piu  odore  rannofo  di  quello  che  fac¬ 
cia  il  Bagnomaria  ;  ed  anche  genera  qual- 

E  3  che 
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che  iàlfedinCj  che  agli  altri  modi  non  è 
connine.  . 

X.  Per  altro ,  tanto  gli  effetti  dell'are¬ 
na  fècca,  quanto  que’del  Bagnomaria, 
fono  quali  uniformi ,  falvo  che  fi  produ¬ 
ce  maggior  copia  di  terra ,  e  di  piglinole 
con  parti  faline  in  fecco,  che  nell’umi¬ 
do,  paragonando  fra  loro  due  quantità 
uguali,  col  reftare  però  Tempre  la  terra 
nel  Bagnomaria  fenza  alcuna  porzione 
di  Tale;  oltre  a  che,  rimangono  le  ridu¬ 
zioni  piu  ofcure,  esìianno  più  parti  ol- 
co fe  nella  fuperfizie.  Pare  che  ciò  non 
d’altronde  dirivar  polla ,  che  dalle  por¬ 
zioni  feline.  ,  le  quali  rifolvono  le  fol- 
farce  ,  o  fi  adunano  ,  lafciando  le  fol- 
fiiree  ,  che  fi  congelano  in  olio  ,  fic- 
come  avviene  nella  fermentazione  del 
vino  .  E  tanto  folo  fi  è  potuto  of- 
fervare  .  Quelli  refidui ,  pofcia  abbrac¬ 
ciati,  fenza  prima  fepararii,  creano  un 
poco  di  fiamma  ;  e  ciò  mercè  quella  par¬ 
te  oleofa ,  che  contengono ,  rimanendo 
quello,  che  ne  avanza  in  fèmbiante  di 
una  cenere  talcofa ,  e  piena  di  atomi  ter¬ 
rei  ,  qual  piu ,  qual  meno ,  fecondo  le 
feparazioni fatte  innanzi. 

r  '  V 
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MODO  SETTIMO, 

v  Per  C oob astone , 

QUefto  nome  di  Coob anione  è  folo  iute* 
fo  dagli  Spagirici,  prelfo  de"  quali 
*~non  è  che  una  diftillazione  reite¬ 
rata,  rigettando  il  liquore  diftillato  fo- 
pra  la  materia  rimafta  nel  Lambicco  » 
Alcuni  credono  tolto  tal  nome  dal  verbo 
coabitare;  ma  io  pi  ut  tolto  il  dedurrei  dall9 
altro  di  cooperare;  concioffiacchè di  fatti 
quella  operazione  cooperi  a  fare  che  la 
virtù  ,  che  non  fu  cavata, o  feparata  nel¬ 
la  prima  di  filiazione  fe  ne  venga  fuori 
nella  feconda,  terza,  quarta,  e  oltre; e 
fi  unifica  a  ciò,  che  fu,  dapprima,  di- 
ftillato  ,  Quella  Operazione  fu  da  Noi 
abbracciata  di  buona  voglia ,  come  quel¬ 
la,  che  poteva  giovare  non  poco  al  no- 
ftro  intento  per  la  fua  efficacia.  Eccoi 
varj  modi ,  coJ  quali  ce  ne  fama  ferviti , 

CIMENTI . 

I.  Penfando,  che,  colcoobare,  il  di- 
ftillato  liquore  delfacqua ,  cioè  col  ripor¬ 
re  la  parte  fottile  cavata  dalla  medefima 
fopra  la  grolla  rimalta,  lì  vernile  a  fare 

E  4  mag- 
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maggiore  feparazione  delle  parti  h  chete 
compongono ,  tentai  diverfe  implicate 
coobazìoni  dell  'acqua  diffidata  ,  rimet¬ 
tendola  fopra  la  parte  re  fiata  negli  orma¬ 
li,  e  fervendomi  del  Bagnomaria  ». 

IL  Oltre  di  queftomodo,  gmdicarptv 
re  opportuno  il  praticarne  un’altro  5  e  fu 
di  andare  replica tamente  5  con  varj  lam¬ 
bicchi,  sì  di  retro ,  come  di  terra  inver- 
ideata,  ed  anche  di  rame  Ita  guato-,  di* 
iliìlando,  ecoobando  pervia  lecca ..  .. 

III.  Si  diftillò  pure  gran  quantità  d 'ac¬ 
qua,  con  moki,  e  divertì  finimenti,  sì 
per  arena ,  come  anco  a  foco  di  fiamma 

e  poi  fi  coobcx  fopra  il  capo,  morto . 

IV.  Parimente  fi  prefero,  v.ar-j  Tam¬ 
burlani  fatti  fare  a  bella  polla,,  con  un 

giocolo,  pippio  ,  da  potervi  rimettere  il  di* 

.  illato  fenza  riaprirli  ;  e  fi  poferofin Tor¬ 
nelli  per  avere-maggior  comodo  di  rifcal- 
darli con fuoco gagliardo di  fiamma,  ac¬ 
ciocché  la  feparazione  fi  veniffea  fare  più 
per  tempo.  Ma  s’incontrarono,  irr que¬ 
llo  modo  tali  difficoltà,  che  fi  fu  obbli¬ 
gato  a  tralafeiarlov 

V.  Si  fecero  pertanto  lavorate  diverfi, 
evarj  .va fi.,  coToro  recipienti ,  tutti infie- 
me attaccati,  di  crifiallo,  comemoftra 
la  Tavolali,  big.  II.  A  B  coi  loro  pippj; 
I da  poterli  fuggellare  ereticamene 
:  te 
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te.  Ne  ordinai  in  buon  numero ,  accioc¬ 
ché  ,  fe  alcuno  ,  a  lungo  andare  ,  fi  falle 
rotto  ,  po tedierò  foftituirfene  altri  per 
avere  Fintento  di  vedere  ciò ,  che  fi  ricer¬ 
cava  .  Ne  tipofi  parte  a  Bagnomaria  5 
parte  a  Bagno  vaporofo  in  arena  fecca  ,  o 
umida  ,  od  in  cenere  &c* 

VT.  Altri  vali,  in  maggior  numero  fi 
collocarono  in  cenere* e  labbia,  con  forno 
addatto  >  e  coftrutto  colla  fua  Torretta 
da  carbone,  come  fi  dirà  afuolttogo,  e 
come ftà dileguata  alla  Tav.L  Fig.l. 

VII.  Cosi  pure  molti  altri,  e  diverfi 
validi  Vetro,  e  di  Rame  ordinati  appo- 
ftatamente  per  lucernare,  acciocché  a  vel¬ 
ièro  i  gradi  di  calore  piu  eguali  >  e  conti¬ 
nuati,  lenza  cotanta  foggezione,  furo¬ 
no,  da  me,  pelli  in  opera;  praticando 
quelli  diverfi  modi  per  evitare  la  lun¬ 
ghezza  del  tempo,  e  per  vedere  quale 
(felli  filile  poi  il  migliore,  a  fine  di  non 
dover  cominciare  di  nuovo  a  fare ,  un  do¬ 
po  Fabro,,  nuovi  cimenti .  Quindi  eden- 
doli  ben  difpoflo  il  tutto  con  ordine,  e 
fimetria ,  fi  profeguì  ad  operare ,  con  tut¬ 
to  lo  fpirito ,  anco  degli  anni  per  rintrao 
ciare  qualche  effetto. 

Vili.  Fu  poi  fatta  la  lucernazione  ezi¬ 
andio  con  altri  diverfi  vafi,  a’ quali  era; 
'immiti,  ed  ermeticamente  fuggellatii 

loro. 
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loro  recipienti .  Ma  molti  ne  crepavano 
per  fecce  flò  del  calore ,  il  quale  non  cam¬ 
minava  con  perfetta  egualità  >  come  an¬ 
che  perchè  fredda  fi  era  la  parte  flirtata, 
che  fi  rimetteva  fopra  la  rimafta,  che  era 
calda  . 

IX.  Crepavano  però  ,  con  quello  fare  i 
le  fole  (torte,  non  già  ivafi  retti.  Quin¬ 
di,  prefafi  un'opportuna  cautela  ,  fi  ri¬ 
poneva  lo  flirtato  a  poco  per  volta,  ac¬ 
ciocché  X  acati  a  fredda,  infenfibilmente, 
temperaffe  la  calda ,  e  vi  fi  poterti ,  tratto 
tratto,  aggiugnerefalcra  . 

X.  Ma  non  ottante  tutte  quefte,  ed 
altre  precauzioni ,  molti  vafi  ,  a  lungo 
andare ,  perirono  ;  fofiè  ciò  per  fioverchio 
calore,  o  pure  perchè  X  acqua  ,  fatta  più 
fiottile,  ripofia  fopra  la  parte  arida  ,  fi 
efpandefle  in  vapori  con  impeto;  onde 
reftavano ,  il  più  delle  volte  interrotte  le 
operazioni. 

O  S  S  E  RVAZ  1  O  H  1. 

I.  Vedendoli,  che,  dopo  centinajadi 
Coobazioni  fatte,  e  dopo  molto  tempo 
fpefo  nelle  medefime,  non  fi  era  tratto, 
perciò,  che  fi  andava  cercando,  mag¬ 
giore  vantaggio  del  riportatone  prima 
colla  femplice diftillazione ;  quantunque 

le 
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le  coobazioni  daffero  affai  più  di  pagliuo- 
la  mifta  ad  atomi  terrei  nella  riduzione 
infecco,  confimile  però  all’altra,  o  al¬ 
meno  poco  differente,  fu  tralafciata  ta¬ 
le  cooba^jonc . 

IL  Offervoffi,  che,  perla  via  calda, 
e  fecca ,  ff  produceva  maggior  quantità 
di  feparazioni  terree ,  e  talcofe  ancora 
ne’  femplici  evaporamenti . 

III.  Già  abbiamo  avvertito ,  che  nel 
rimettere  X acqua  fopra  la  parte  diffidata, 
quefta ,  effóndo  fredda ,  faceva  perire  pa¬ 
recchi  vali  di  vetro  ;  che  fe  fi  rifcaldava  * 
offervavafi,  che  molto  perdeva  del  fuo 
fpirito ,  ma  però  folamente  ove  foffe  in 
vafi  non  fi uggellati . 

IV.  Mi  avvidi  poi ,  che  co’  vafi  di  ter¬ 
ra,  quantunque  foifèro  ottimamente  ,  e 
dentro,  e  fuori,  invetriati  veniva  a  per¬ 
derli  gran  parte  dell" Acqua  fpiritofa,  di 
cui  s’imbevevano  effì ,  come  affai  porofi . 
Vis’aggiugoeva  un’incomodo  confidera- 
bile  di  dovere  fchiudere  frequentemente, 
e  chiudere  di  nuovo  i  vafi,  fuggellando- 
li,  con  tanta  induftria,  chele  parti  fiot¬ 
tili  non  fi  difperdeffero ,  e  confumaffero . 

V.  Non  fu  poffibile  che  fi  potefle  impe- 
pedire ,  che  non  efalaffe  xnolcW^y* ,  an¬ 
cora  con  recipienti  grandiffìmi  ,  e  de’ 
maggiori ,  che  ritrovare,  efarfipotefle- 

ro; 
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ro  ;  quantunque  la  cura ,  avuta  nel  chiu¬ 
derli,  folle fona  ma.  Onde,  venendola 
rendere  afciutta  la  parte  feparata ,  e  che 
reflava  nel  fondo,  perchè  non  potea  ve¬ 
deri!  quand’era  vicina  a  terminare  !a  di* 
■(filiazione,  fi  abbracciava,  arefacendo- 
fi  le  particole  terree ,  le  quali  per  la  folfo* 
foreità,  che,  in  effe,  contieni] ,  putiva* 
no  molto  d'aSbrucciaticdo .  Mi  cadde 
ancora  in  fofpetto,  che  il  Rame,  o  lo 
(lagno,  ond'erano  intonacati  i  lambic- 
ehi,  potefìèro,  in  parte,  contribuire  a 
tarefiètto  :  Che  perciò  fof pendei  fonerà  , 
dopo  avere  fatti,  per  lungo  tempo,  raà, 
con  poco  profitto,  i Cimenti,  co5  quaU 
però  fi  ricavava  maggióre  quantità  di 
terra ,  mà  non  (incera , 

Vi.  Sioffervò  nelle  dette  di  (filiazioni  f 
che  X  Acqua  paffava  tutta  nel  Recipiente 
fenza  alzarli  in  vapori  viiibili,  e  che  poi 
tutta  li  ritrovava  nel  recipiente  rnedefì* 
ino,  lenza  vederfene  pufuna  fola  goc¬ 
ciola  attaccata  in  alcune  parti  del  vafo; 
parlo  delle  (tortine  chiufe  ermeticamen¬ 
te. 

VII.  Queiì’  Acqua ,  così  diftillata ,  la¬ 
ici  a  va  nel  fondo  delle  (torte  una  buona 
quantità  di  pelliciuole  ,  fquammofe,  e 
lucide  come  le  perle;  e  riponendovi  fo- 
j>ra  à^ìY  acqua  fcioglievanfi  in  efìà  aggui- 
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fa  di  pagliuola  natante,  e  rifletteva  no  il 
lume  ,  coirne  fe  foffero  (lati  pezzetti  di  fo¬ 
glie  d'ariento,  li  maggiori  de7  quali  era¬ 
no  della  grandezza  d’una  lenticchia . 

Vili.  Feci  difeccare  ben  bene,  inai- 
cimi ,  tutto  Tumido  ,  per  vedere  la  diffe¬ 
renza  che  v'era  da  quelli ,  da"  quali  noti 
fi  diffidava  tutta  Tumidità ,  lafciandove- 
nenèl  fondo  una  terza,  o quarta  parte . 
Ma ,  in  fatti  ;  fi  vide  che  piu  agevolmen¬ 
te  fi  feparava  copia  di  quelle  pagliuole ,  e 
di  terra  in  quelli ,  che  divenivano  arficci, 
che  negli  altri  non  difeccati.  Onde  ciò 
mifacea  credere,  che,  per  cotefto  mo¬ 
do,  fi  farebbe  potuto ,  con  lunghezza  di 
tempo,  avere  tutta Ydcqua  mutata  nella 
fuddetta  Terra  fogliata,  o  in  altra  fo- 
flanza  .  Ma  dò  non  riufcì,  per  altre  ca¬ 
gioni  ,  e  particolarmente  ,  perchè,  con 
la  lunghezza  del  tempo,  appunto  tutti  i 
vali,  e  flottine,  fe  ne  andarono  a  male, 
Quantunque  foffero  in  numero  ben  gran¬ 
di- 

%  IX.  None  dalafciarfi  addietro  Tefpe- 
rienza  avuta  di  quella  terra  fogliata,  la 
quale  riufcìdi  una  incredibile  energia ,  e 
virtù,  per  guarirei  mali  dello flomaco, 
e  le  piaghe  corrofive,  e  fagedeniche ,  e 
cancrofe .  Nè  folo  è  mirabile  in  quelli  ca - 
fi7  ma  in  altri  molti ,  e  avanza,  di  gran 

lun- 
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lunga  ,  quant’altre  terre  fogliate  fi  lavo¬ 
rano  in  altri  modi  da  Divertì  .  Crefcerà 
ancora  in  bontà,  al  mio  credere,  fe  a 
maggiore  perfezione  fi  riduca  ,  e  fono 
molti  gl’incontri,  tanto  di  Cerufia,  quan¬ 
to  di  Medicina ,  ne"  quali  fono  riufciti  per 
fuo  mezzo  felici  le  cure;  e ,  approdò  Al¬ 
cuni,  ver/ha  il  regiftro.  La  medefima 
Terra  talcofa ,  ancorché  al  gufto  appari¬ 
la  infipida,  pure  negli  equinozi  s'i numi¬ 
di  fce ,  e  dà  un  liquore  di  colore  d’oro,  ma 
in  poca  quantità .  Col  tempo  però  ,  sau- 
gumenta  aliai,  e  forma  una  foftanza  fa¬ 
llila,  che,  ai  gufto,  appena riefce ama¬ 
retta",  e,  nel  refrigerare,  non  la  cede  al 
diaccio.  Quello,  nelle  febbri  ,  è  fiata 
provata,  e  fperi meritata  per  un  gran  ri¬ 
medio  ,  eflèndone  guariti  molti  con  una 
preftezza  incredibile .  Vi  ha  chi  ,  conef- 
là,  pretende  di  fare  la  vera  foluzione 
dell’oro  ,  e  renderlo  potabile  ,  come 
Oliverio  degli  Oliver)  &c. 

X.  Finalmente  fi  è offervato,  che,  fra 
tutti  quelli  modi ,  finora  praticati,  il  piu 
lìcuro,  il  piu  agevole,  e  finalmente  il 
migliore  fi  è  l’adoperare  fornelli  di  rame 
con  la  lucerna .  E  ben  vero ,  ch’egli  è  rin- 
crefcevole,  e  lunghiflìmo,  e  di  qualche 
fpefa,  facendo  meftieri  penare  più  anni 
j>er  venirne  a  capo,  come  è  accaduto  a 
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me,  nell’atto  pratico;  ma  cotale  tedia 
non  è  gettato ,  nè  fi  foffre  indarno ,  com- 
penfandolo  il  piacere  di  condurre  a  perfe¬ 
zione  sì  utili  offervazioni .  Stanno  in  que¬ 
sta  terra  nafcofti  tefori  incredibili  per  la 
fanità ,  al  dire  di  affai  Filofofi ,  e  partico¬ 
larmente  d’Ermete  Trimegilfro  nella 
Tavola  fmaragdina .  Vìrtus  cu)us  integra 
e  fi fi  verfiafuerit  in  tevram .  Se  Dio  ci  darà 
vita ,  e  tempo  per  prima  ben  bene  noto- 
mizarla  Noi,  altrove,  defcriveremo  tut¬ 
te  le  fue  virtù,  avendo  però  fi  n’adora, 
in  quel  poco  di  tempo,  che  l’abbiamo 
travagliata,  fcoperto  effervi cofe dignit 
iime,  e  fuori  di  quello,  che  immagina¬ 
re  fi  polla . 

MODO  VII  L 

Per  Fermentatone  » 

DOpo  varj  rifleffi,  econfiderazioni  fi  ' 
giudicò  che,  quando  fi  fòdero  uni¬ 
te  all’Acqua  delle  parti  fermentali ,  effa 
più  facilmente  fi  farebbe  tramutata;  of¬ 
fendo  ,  come  abbiamo  altrove  avvertito  , 
opinione  di  molti  gran  Filofofi  antichi , 
che  moderni ,  che  l’acqua  per  la  virtù  fe- 
minale  fi  tramuti  ne’  vegetabili  &c.  e  ne 
vengono  addotte  molte  fperienze ,  parti* 
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colarmente  dal  Seniore  Zadit ,  il  quale 
fu  il  primo  ad  affermare  che  erta  ne  carn- 
pi  Temi  nati  fi  cangia  in  frumento,  nella 
vite  in  vino,  nelPolivoìn  olio,  ecosìdi- 
fcorrendo.  Pafacelfo  pure,  benchècoa 
frafe  diverfa  affènnò  lo  rtefiò  in  più  dùm. 
luogo,  e  ultimamente  PElmonzio  fi  dif 
chiaro  di  quefto  partito  ,  portando  in 
campo  il  ben  noto  fuo  fperi  mento  "del 
Salcio*.  Quindi  piacquemidi  far  lavora¬ 
re  a  porta  molti  Tinacci  nuovi  di  Pioppo  , 
e  d'altri  legni,  come  altresì  varie  botti, 
e  barili  per  riempierli  d'Àcqua  sì  di  neve, 
come  piovana,  e  di  tutte  le  maniere  ef- 
ptefle  da  me  fui  principio .  Così ,  purga¬ 
ti  che  furono  in  prima  detti  arnefi  ,  per 
più  giorni ,  con  àcqua  piovente,  gli  riem¬ 
pici  di  acqua  raccolta  in  aria  con  lenzuo¬ 
la  ben  monde,  e  diftefe  in  alto,  come 
altrove  fi  diiTe ,  acciocché  non  v  i  cadérti 
dentro  polve,  od  altra  immondezza* 
Ne5  Ciménti  non  mi  accadde  cofa  degna 
di  rimarco  ,  onde  ,  fenz’altro,  parto  a 
regiftrare  quel  tanto,  che  mi  venne  fat¬ 
to  d'avvertire, 

\ 

OSSERVAZIONI 

I.  Raccolte  dunque  molte  migliaia  dì 
pefi  d5 'acqua piovana }  ed  empiutine  i  vafi , 

li 
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li  ripofi  in  luoghi  ombrofi ,  e  fpeÉialntem 
te  in  cantina,  com’anco  in  altri  fin  cal¬ 
di,  per  vedere  le  differenze ,  chepartafi 
fero  fra  loro .  Ivi  lafciaronfi  per  molto 
tempo  ,  acciocché  riceveffero  il  fermen¬ 
to  eie5  legni  divedi . 

II.  Qlfervoflt,  che  Y  acqua ,  dopo  non 
molto  ,  divenne  torbida  ,  e  contrade 
«qualche  fetore.  Oltre  a  ciò ,  ntìYacqua 
pure  piovana ,  raccolta  ne’mefi  di  Mag¬ 
gio,  e  di  Giugno,  vi  trovai  molte  zan¬ 
zare  [opra,  io  que5  vali,  che  furono  ri¬ 
porti  in  cantina  ,  quantunque  gli  averti 
coperti  con  tutta  diligenza.  Ciò  non 
avvenne  in  ciafcuno  egualmente ,  poiché 
l'acqua  di  Neve  non  ne  produrtè .  •  ~ 

HI.  Dopo  qualche  tempo,  fi  offervò 
che  X Acqua  torbida  fi  andava  fchiarers- 
do,  poiché  cala  va. a  bailo  una  certa  ,  per 
così  dire,  Iportafi ,' in  forma  d’una  nu¬ 
gola  ben  rada,  ed’nn  colore,  come  lo 
chiamano,  berettino;  e  ciò  ne3  vafi  di 
Pioppo ,  e  di  Salce. 

I  V.  In  quelli  di  Quercia,  di  Cerro,  e 
di  Cartagno ,  fi  era  piu  colorita ,  e  la  fina 
Iportafi  non  apparve  come  nuvola,  ma 
come  fa! de  di  neve  di  colore  lionato. 

V.  Per  feparare  poi  Y Acqua  chiara  dal* 
lade.nfa,  che  s’andava  purgando,  fi  fo* 
raronoivafi,  con  farvi  alcuni  buchi  di 
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quando  in  quando,  fecondo  che  fi  vede¬ 
va  edere  neceffàrio ,  didanti;  due  dita 
Funodairaltro.  In quefto modo ,  fi  ven¬ 
ne  a  ridurre  a  poca  quantità  tutta  la  fe- 
parazione  fatta ,  la  quale  ,  cavata  da"  fud- 
detti  vafi,  ponevau  in  altri  dì  vetro eia- 
forno  feparamente,  riducendola  poi  an¬ 
che  a  minore  quantità  per  via  d  efàlazio- 
ne  fatta  in  luogo  temperato  all'aria  ,  e  ìrt 
vafi  di  bocca  larga,  finche  fi  ridalle  & 

■  indagine.. 

VX  Mqua  y  poda  dentro  ì  vafi  di 
quercia,  ti  otlervò,  che  quanto  più  fi  ri- 
ftrigneva  >  tanto  piu  diveniva  rubicon¬ 
da,  di  fòrte  chè  pareva  fangue ,  e  rima- 
fe congelata,  agguifa  d\xna gelatina  un 
po’  po’  liquida .  Chi  non  avene  faputo* 
che  era  puf  acqua  Favrcbbe  creduta  fan¬ 
gue  effettivo,  il  quale  però  aveva  qual¬ 
che  trafparenza ,  quale  Fha  uff  gelo  di 
cottogno ,  o  dì  fu  fine  rofle  o  per  meglio» 
dire  di  gelatina  . 

VII.  Di  queda  così  ftrana  feparazio- 
ne,  alquanto  ne  pofi  in  di  ver  fi  vafi,  ri- 
tondi,  ovali,  bislunghi,  ed  ancora  in 
iftorte  coloro  recipienti ,  tutte  d"un  pez¬ 
zo,  per  farne  in  varj  modi  diverfefpe- 
ricnzel  Quella  delle  domine,  la  feci  ri- 
coobarefopra  la  porzione,  che  era  re  da¬ 
ta  in  fondo  *  che  pareva  un  fangue  lecco  * 

effendq 
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effcndoperò  limpida  \ acqua  ftillata .  Pe¬ 
rò,  in  progreflò  di  tempo  ,  colle  repli¬ 
cate  coobazioni,  quella  pafsò  con  qual¬ 
che  poco  di  tintura.  Nè  più  oltre  fi  potè 
vedere,  perchè,  a  lungo  andare,  crepa- 
rano  i  vali . 

Vili.  Offervoffi ,  che  f  'Acqua  corrotta 
ne’  vali  di  Pioppo ,  c  di  Salice ,  lafciò  una 
materia  di  colore  di  cenere,  e  fetente, 
là  quale,  fiflretta,  diveniva  agguifa  di 
fango ,  Si  efeguirono  le  medcfìmc  cooba¬ 
zioni  regiftrate  qui  predo  ;  ma  non  pafsò 
mai  tinta ,  e  la  terra  ,  che  reflava  nel  fon¬ 
do,  era  agguifa  di  creta.  Nèinprogref- 
fodi  tempo  dava  fegno  di  mutazione, 
trattone ,  che  divenne  alquanto  più  bian¬ 
ca  .  I  vali  andarono  anchdffi  a  male  mer¬ 
cè  del  lungo  tormento  ;  nè  più  oltre  fe  ne 
poterono  vedere  gli  effetti . 

IX.  I  vafi  ritondi ,  ed  ovali ,  che  furo¬ 
no  podi  nel  fondo  d'arena  a  dicuocerc 
fuggellati  ermeticamente  andavano ,  col 
benefizio  del  tempo,  fempre  mutando- 
fi  di  colore ,  e  caricandolo  fempre  più ,  a 
fegno  chè,  quello  &  acqua  di  quercia,  di 
roffèggiantc  ,  divenne  nei  fondo,  nero 
come  inchioflro ,  fopranotandovi  porzio¬ 
ne  d* acqua  alquanto  roffigna.  Inoltre, 
perla  fumea,  fiera  annerito  tutto  il  re¬ 
cante  del  vafo,  che  refi ò  dipinto  d’im 

F  z  colore 
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colore  alquanto  ferirò .  L'altra  de  va  fi  di 
felice  non  penò  gran  tratto  a  farli  crepa- 
re;  ancorché  il  calore  folle  limile  a  quel¬ 
lo  d'ima  mano  ben  calda.  Ciò  credefì, 
che  procedere  dal  rarefarli  il  follò  ,  che  y 
in  ella ,  era  più  tenue ,  che  nelfaltra  de* 
vali  di  quercia;  i  quali  tardarono  molto  a 
crepare .  Quell' 'acqua  andò  pigliando  un 
odore  cattivo,  laddove,  in  prima,  non 
era  fraterne.  Per  lo  contrario  quella- di 
pioppe  ,  e  di  faliceperdè  nella  cozione  il 
lèttere.  V 

X.  Le  Stortine  poi  (  perchè  paflava 
Y  acqua  ne5 recipienti,  acquali  erano  at¬ 
taccati  ,  ed  ermeticamente  fùggellati  > 
que3  piccoli  orifizj  )  durarono  più  lungo 
tempo,  cioè  due  anni,  e  più.  Pur  que¬ 
llo  non  impediva,  che  non  fi  potè  fiero , 
con  quello  modo,  /coprire  maggiori  ef¬ 
fètti  ,  e  profeguire  più  oltre  fino  a  giu- 
gnerealllntento  bramato;  onde  conven¬ 
ne  lafciarlo,  epenfare  ad  un  nuovo  più 
facile,  ebrieve. 

MODO  NONO, 

»  Per  Bollimento . 

V  Ed  ufi ,  che,  per  tanti,  e  tali  Modi 
tentati ,  non  li  poteva  confeguire  il 

fine 
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fine  pretefo ,  fi  divisò  che  col  fare  confiti 
mare  in  una  Caldaia  ben  grande,  e  ca¬ 
pace  una  buona  quantità  d' acqua ,  avreb¬ 
be,  infine,  lafciata  gran  copia  di  terra, 
e  di  parti  faline;  e,  da'  Cimenti  fatti-, 
appariva  moralmente  certo,  checiòfofi 
fe  per  ottenerti  con  un  calore  a  lecco ,  e 
di  fiamma  violente  per  produrre  copia  di 
Sale,  da  cui  fi  avrebbe  potuto,  con  va¬ 
rie  fperienze ,  conofcere  di  che  natura 
folle .  In  fatti  i'efito  dei  facce  fio  corri  fino- 

_  <«b> 

fe  alla  noftra  aipettazione. 


CIMENTI ,  ed  OSSERVAZIONI 


I.  Provveduta,  a  queft’effètto  ,  una 
gran  caldaia,  la  quale  era  capace  di  piu 
di  mille  libbre  à!  Acqua ,  fu  riempiuta ,  e  , 
a  foco  di  legna ,  fu  fatta  bollire  veniente¬ 
mente  giorno,  e  notte,  aggiungendovi 
altr 'acqua,  fecondo  che  s’andava  conci¬ 
mando  .  Quindi  ,  in  un  mefe,  o  poco 
meno,  fene  diflruffero  molte,  e  molte 
migliaia  di  libbre,  e,  fidotta  fi  Y acqua  a 
poche  era  come  un  ranno  efprelfo,  che 
molto  mordicava  la  lingua.  Nel  colore 
carico  alquanto,  e  nell'odore  tirava  pu¬ 
re  al  ranno ,  dal  quale  però  era  anco  nell’ 
uno,  e  nell'altro  differente. 

IL  Qued’ Acqua  >  così  affretta ,  ripar- 

F  3  tiffi 
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tìffi  poi  in  più  vafi  da  diftillare  di  vetro  y 
e,  profeguendofia  lento  fuoco  il  diftdla- 
niento ,  cominciarono  a  venire  le  goccio¬ 
le  con  qualche  fapor'acro.  Erano  ivafi 
Elidetti  (torte  ben  lotate ,  alle  quali ,  co¬ 
me  piattello  fi  videro  comparir'effe.  goc¬ 
ciole  ,  fi  addattarono  i  loro  recipienti  bf n 
fuggellati,  e  5  regolando,  con  gran  cau¬ 
tela,  per  gradi,  il  fuoco,  profeguifii  la 
diftiìlazioiie,  badando  foprattutto,  che 
la  materia  non  gonfiaffe  prima  di  fard 
arida,  e  non  ifcorreffè  nel  recipiente, 
ficcome  era  avvenuto  in  altri  Cimenti. 
Infatti  quella  manipolazione  fu  sì  feli¬ 
ce  ,  che  non  pericolò ,  di  tante  (torte  pur" 
una. 

III.  In  quelle  Diftillazioni ,  fi  o(Tervò , 
che  ,  elle n do  riu  (cita  Y acqua  y  che  u(ci- 
va,  cf  un  (apore  acre,  aggaifa  d?u n'ac¬ 
qua  forte ,  non  però  tanto  acuta ,  nefor- 
tirono  fumi  bianchi,  e  in  tal  quantità, 
che,  per  qualche  tempo,  li  Recipienti 
ne  refiarono  pieni ,  e  finalmente  venne¬ 
ro  alcune  gocciole  rofiìgne  .  Cedati  e  i  fu¬ 
mi,  eie  gocciole,  fi  accrebbe  il  fuoco  di 
legna  ,  quanto  più  fi  poteva,  onde,  nel 
collo  delle.  Storte  ,  fublimoflì  qualche 
porzione  di  Sale ,  con  qualche  filigine  ci¬ 
nericcia,  la  quale  fi  erad'un  fapore  acu¬ 
to,  e  molto  fimile  al  (àie  ammoniaco  .  Il 

corpo 


Dell’ Acqua.  87 

capo  morto  poi  reftò  fcuro,  ed  alquanto 
calcinato)  come  una  zolla  di  terra-  al¬ 
quanto  fpugnofa. 

IV.  Rctifìcata  che  fu  FÀcqua  al  poffi- 
bile  ,  fi  unì  a  una  parte  di  offa  dei  fuddet- 
to  fale  volante ,  il  quale  la  fece  diventare 
comeu  ri  acqua  regìa;  pofciacchè  ponen¬ 
dovi  dentro  delFOro  fogliato ,  ne  veni¬ 
va  foluto ,  come  fe  il  cimento  fi  foibe  fat¬ 
to  col  ¥  acqua  regia .  V’ebbe  però  quello 
divario,  che,  nella  noftr ’acqttay  fi  vide 
cadere  al  fondo  una  certa  porzione  di 
materia  cinericcia  ,  la  quale ,  per  quanto 
fu  creduto,  fi  feparò ,  per  non  eli  ère  fia¬ 
ta  fealcinata  l'Acqua ,  primadidifol ver¬ 
vi  l’Oro. 

V.  Dal  Capo  morto  poi,  con  la  fieni*, 
ma  ultima  diftìllata  dalle  Storte,  fi  ca¬ 
vò  il  fale,  che  più  volte  difcioko,  epo- 
feia  coàgolato,  divenne  bianco  agguifa 
d’un  fai  comune ,  a  cui  era  fomighantif- 
fimoin  tutto  nel  colore  ,  e  nella  figura  ; 
ma  nel  fa  pere  aveva  piu  del  mordicante , 
e  più  facilmente  fquagliavafi  pofio  in 
luogo  umido ,  e  pendeva  alquanto  al  ran- 
nofo. 

^  VI.  Con  quello  Sale  io  volli  farne  varj 
ci  me  nifi  per  curiofità,  e  per  ofièrvarne 
gli  effètti.  Quindi  l’accompagnai  con  Ar¬ 
gento  calcinato*  e  macinato  ben  bene* 

F  4.  di-  . 
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digerendolo ,  e  poi  lafciandolo  cosi  a-  par¬ 
te  per  qualche  tempo  ,  fenza  più  farne  al¬ 
tro.  Ritto  volli  pofcia  effervi  porzione  di 
mercurio  corrente  ravvivato  puro,  e  lu¬ 
cido.  come  fpc echio.  Un  tale  effètto  à 
fuori  ddafpet razione  fu  da  me  conferito 
con  altri  Amici  curi  olì  >  ìi  qiiailgùidicàr 
rono  ,  fenza  perpleffità  ,.  che  quello  fi  era 
un  vero  mercurio  ufcirodelirirgento,  e 
Io  tennerapèr  queirunico.,  da  cui  gli  Ai- 
chi  mi  fri  {pera no  quegli  effètti  tanto  detì- 
derati ,  c-maxavigìiofl,  che  Dio. fa  quan,- 
to  fono  poffihili .  in  fatti,  dopo  divertì 
Cimenti ,  fi  venne  in  chiaro ,  che  quello 
mercurio  era  in  tutto,  c  per  tutto  limile 
al  volgare  ,  e  per  dirne  francamente  il' 
mio  ferito ,  io  non.  pollo  credere  5  che  uri 
ciflè  deirargeiKo  ,  ma  beasi  del  Tale  dell* 
acqua  medefima,  come  per  altri  cimen¬ 
ti,  fatti  pur  col  Rie,  apparifee  quafi in¬ 
fallibile'. 

Vii.  E  che  fia  il  vero  tentai  Tacque 
fèmpiiciiììma  piovana,  con  divertì  cimen¬ 
ti  ,  raccogliendola  in,  aria  >  e  in  vali  di 
vetro.,,  acciocché  non  avelie  fpecificaz io¬ 
ne  ,  o  alterazione  alcuna  ,  e  da  ella  pure 
rie  ritraili  mercurio  corrente,  che  da  mol¬ 
ti  è  fiato  ocularmente  riconofcitito  . 

VILI.  Nè  folo  dal  fiale  dell’acqua ,  ma 
sinché  dal  fialaitro^e  in  vie  maggior  quan¬ 
tità 
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tità  dal  fale  comune  fi  eftrae  mercurio 
corrente;  come  altresì  dal  Tale  dì  Tarta¬ 
ro  ,  e  da'  Tali  dell’ Acqua  forte  mercuria- 
lizati .  Ma  che  piu  ?  Sino  dalforina  io  ho 
cavata  copia  confìderabile  del  medefimo 
Mercurio ,  fervendomi  di  manipolazioni 
diverfe  fenza  una  menoma  aggiunta  .  Di 
tutti  quelli  Mercurii  elfratti,  avendone 
fatte  diverfe  pruove  ,  ho  ritrovato  che 
tutti  erano  d'una  della  natura  ,  e  propor¬ 
zionati  al  Mercurio  corrente,  nè  vi  ha 
altro  divario,  fenon  che  fono  più  puri, 
e  sfumandoli  fu  d'un  cucchiaio  d'argento 
non  lo  macchiano  punto.  Vero  è  che  il 
Mercurio  ,  che  fi  cava  da  fàli  uniti  all* 
Antimonio,  tigne  il  fuddetto  cucchiaio 
in  colore  d'oro,  perla  folforeità,  che  li 
comunica  l'Antimonio ,  il  quale  ha  in  fe 
una  tintura  aurea,  ma  volatile.  E  per 
verità  quello  Mercurio  preparato  a  ufo 
di  medicina  in  fublìmato  dolce,  oin  al¬ 
tre  maniere  fidandolo  come  fi  fuol  fare 
da  venSpargirici  comunemente,  parto- 
rifce  effètti  di  gran  lunga  migliori  del  co¬ 
munale,  sì  dato  per  bocca,  come  appli¬ 
cato  eftnnfecamente.  E  di  ciò  ben  può 
chiarirfene  in  atto  pratico  nel  Cinabbro 
d'Antimomo,  che  fallì  nella  dift illazio¬ 
ne  del  butiro  d'effo  Antimonio ,  il  quale 
noa  è  così  puro  come  è  Taltro  cavato  da* 
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faJi.  La  qual  cofanon  addiviene  per  al- 
tro,  fe  non  perchè  in  tal  preparazione  fi 
adopera  Mercurio  Sublimato  corrofivo, 
il  quale  fallì  comunemente  col  vetriuolo , 
e  col  fale ,  che  s'impregna  anche  prima 
del  zolfo  del  vetriuolo ,  di  cui  pure  è  pro¬ 
pria  un’aurea  tintura.  Se  V. S.  Illultrifs. 
folle  curiofa  di  quelle,  e  di  limili  altre 
preparazioni  di verfe,  la  fervirò  con  piu 
comodo  delle  dovute  notizie . 

IX.  Non  vo?  tralasciare ,  che  ho  anco¬ 
ra  mercurializato  tutto  il  Regolo  {Iellato 
dello  Antimonio  marziale  ,  e  ,  ne'  Ci¬ 
menti  fatti ,  mi  è  riufcito  non  punto  dif¬ 
ferente  dal  coriaune.  Da  ciò  fi  può  egli 
vedere  quanto  vadano  errati  coloro  ,  i 
quali  fi  Infìngano  di  far  co  fe  grandi  con 
quelli  Mercurj  ,  e  particolarmente  con 
quello  d'  Antimonio  ,  e  del  di  lui  Regolo 
marziale,  decantato  da  tanti,  da  tanti 
ricercato,  e  rinvenuto  da  pochi.  Il  me- 
defimo  accade  ancora  della  mercuriali- 
zazione  delfOro,  e  dell'Argento,  e  di 
tant'altre,  che  fi  tralafciano. 

Aggiungo,  che  non  folo  dal  Regolo 
d'Antimonio  marziale  fi  cava  mercurio  y 
ma  ancora  fi  fubìima  tutto  in  fiori ,  i  qua¬ 
li  fono  bianchi  come  neve ,  e  lucidi  co¬ 
me  perle  fenza  odore,  nèfapore  alcuno, 
e  da  effi  fi  eftrae  Mercurio .  Quelli ,  rubi- 

fìcati 
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ficati  con  una  lunga  cottura  in  vafo  chiu- 
fo,  danno  una  tintura  roda  come  fan- 
gue,  la  quale  fupera  di  molto  in  virtù  i 
medèfimi  fiori  bianchi,  che  pure  vengo-  . 
no  contendati  comefe  fodero  una  medi¬ 
cina  unìverfale,  fino  ad  efTere  creduti  da 
molti  un’arcano  grande  fpezialmente  per 
curare  tutte  le  forte  di  febbri,  e  in  par¬ 
ticolare  le  in  termi  nenti,  e  le  piu  invete¬ 
rate  Quartane,  eiomedefimo  ho  vedu¬ 
to  in  Inghilterra  guarrirne  un  numero 
grande  a  maraviglia  .  Quindi  da  molti  fi 
tiene  per  infallibile  eflère  quello  il  famo- 
fo  ,  e  tanto  decantato  Antiquartanario 
del  Riverio  >  perchè  in  fatti  produce  ef¬ 
fetti  maravigliofi,  e  incredibili.  Si  pof- 
fonodare  in  ogni  fortadi  veicolo,  e  ad 
ogni  forca  di  perfòne  sì  piccole ,  che  gran¬ 
di  fenza  pericolo ,  non  apportando  inco¬ 
modo  alcuno  in  che  età  fifia,  eflèndoc- 
chè  opera  infenfibilmente,  e  per  fudore 
qualche  volta  ,  fecondo  le  difpofizioni 
del  la  Natura. 

Il  rpodo  di  prepararli  è  age¬ 
vole.  Vuoili  prendere  un  vafo 
di  terra  forte  da  Crogiuolo  bi¬ 
anca  ,  della  forma  che  moftra 
il  preferite  fchizzo  col  coper¬ 
chio  A  in  mezzo,  il  quale  ab¬ 
bia  un  buco  nel  centro  AB . 

In 
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In  detto  vafo  s’ha  da  porre  un'oncia  ,  in 
ci  rca ,  di  Regolo  poi  veniate ,  ed  appreff 
fo  fi  mette  a  fuoco  leggero  che  non  fon¬ 
da,  e  così  fublima  infiori  candidiffimi , 
elucidiffimi,  che  fono  chiamati  coi  no 
me  di  Neve  dì  Marte  per  la  fimilitudine  * 
chepaìTafra  elfi.  Rifogna,  ogni  due,  o 
tre  ore,  levarli,  e,  rimettendo  il  vafo 
di  nuovo  a  fublimare  ;  Che ,  fe  fi  fondef- 
fe,  di  nuovo  fi  polverina ,  ed  in  quella 
guifa  palla  tutto  il  Regolo  in  fiori .  À  diri 
il  vero  egli  è  un  rimedio  cauto ,  che  fi 
può  dare,  dai  dieci  grani,  fino  a  mezza 
dramma ,  ne’  più  Adulti ,  due  ore  prima 
deiraccdfione  ,  o  nel  principio  ,  che  fi 
fente  muovere  il  freddo ,  sì  in  brodo ,  co¬ 
me  in  un  cucchiaio  di  mineffra ,  od  in 
altra  cofa  conveniente ,  per  cagion  d’e- 
fempio ,  pomi  cotti  &c.  Io  pollò  affidi- 
rare  V . S.  Illuftrifs. ,  che,  con  tali  fiori  y 
ho  fatte  cure  di  non  piccolo  rimarco  ; 
Ma ,  ridotti  in  tintura ,  fono  di  maggio¬ 
re  virtù  aliai ,  affai ,  e  fho  accennato  qui 
fopra. 

X.  Ma  ,  ritornando  alla  no dd Acqua 
regìa  fatta  coll  unirvi  il  fuo  Tale  f uhi i cia¬ 
to  ;  ed.  ai X acqua  forte ,  sì  femplice  ,  co¬ 
me  anche  alla  acuita  col  fopraddetto  fai 
fido;  con  le  quali  preparazioni  da  molti 
viene  creduto ,  che  pollano  farli  parec¬ 
chi 
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:hj  grandi  arcani  ,  ed  in  ifpezie  l'Oro 
notabile,  perchè  lo  folvono  ,  e  volatili¬ 
tà  no,  ed  anche  lo  mercurializano,  e  da 
iffi  loro  viene  falificato,  eridotto  in  va¬ 
rie,  e  diverfe  preparazioni  TOro  voìga- 
*e  ;  le  quali  preparazioni  però  pollano 
Larh  collo  fpirito  di  fai  comune  preparato 
n  varj  modi,  e  Toperazione  riefce  più 
igevole  ,  e  meno  difpendiofa. 

MODO  X. 

Per  Codione ,  o  Conco^ìone  ;  o  Jta 
Affarone y  o  Decozione. 

DOpotali,  e  tanti  Cimenti  fatti  a  co¬ 
rto  di  mille  difpendj ,  e  fatiche  con¬ 
siderabili,  con  tanta  lunghezza  di  tena¬ 
ce,  non  avendo  potuto  godere  la  foddif- 
fazione,  nonfolodi  vedere  totalmente, 
tome  io  defiderava,  feparati  i  principi 
rrolututiyi  deir^^k*,  ma  neppure  di  tro¬ 
varla  affatto  trafm citata  in  altra  forma , 
ed  effenza  persè  fola,  fenza  la  menoma 
aggiunta ,  io  doveva  perdermi  d'animo  . 
Ma  pure  mercè  de5  lumi  naturali  che 
convincevano  il  mio  intelletto,  trafmu- 
tandofi  gli  Elementi  vicendevolmente; 
e  mercè  di  qualche  conforto  ricevuto  dal¬ 
le  antidette  fperienze,  nelle  quali  mi  lì 
f  era 
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era  Fatto  vedere  qualche  principio  dima- 
Arativo,  che  infallibilmente  mi  perfua- 
deva  che  la  faccenda  dovea  andare  così  y 
non  perdei  la  fperanza  di  venirne  a  capo . 
Ne  ffimai  conveniente  ,  rintracciando 
maniere  più  efficaci  delle  qui  addietro 
praticate ,  abbandonare  quella  del  fuoco , 
che  Tempre  mi  parve  la  piùaddattata  ; 
poiché,  effendo  Y acqua ,  di  fua  natura, 
fredda  ,  ed  umida ,  al  dire  de’  Filofofi  an¬ 
tichi  Adepti ,  bifognava  procurare  la  to¬ 
tale  mutazione  della  medefima ,  con  una 
cofa  ad  effa  diametralmente  contraria 
negli  effètti ,  od  affezioni .  E  il  Fuoco  ap¬ 
punto,  di  Flanatura,  è  caldo,  e  lecco; 
ed  in  oltre,  come  dice  Alfidio,  èfunico 
Agente  in  tutto  il  Mondo,  ed  il veroana- 
lifta  de" corpi  eterogenei;  anzi  a  noftro 
propoiìto,  lafciò  fcritto  di  elio  Par  ac  elfo 
Uh.  5 .  de  morte  rerum .  Mortificai  io  Aautf  fit 
per  igmm  ;  nam  calar  ignis  exficcat  omnerri 
aquam ..  Mi  bi fognò  pertanto  penfàre  ad 
imo  finimento,  che  mi  ajutafle  a  trarne 
il  bramato  vantaggio.  Quello,  a  mia 
parere ,  doveva  e, Aere  un  Forno  d’uria  ta¬ 
le  firuttura  ,  e  cosi  ben  difpofio,  che, 
con  poco  carbone,  anzi  pochiffimo,  e, 
per  confeguenza  ,  fenza  molto  di  (pen¬ 
dio ,  e  feomodo  poteff èro  averli  nel  tem¬ 
po  medefimotutti  i  gradi  del  fuoco,  e  pò* 

tedierò 


Dell’Acqua.  95 

tefTero  fard  ,  ad  un  tratto ,  varie  pruove  ? 
Fecondo  altrui  piacele  .  Cosilo  mi  farei 
aflìcurato  almeno  di  non  dovere  tornare, 
da  capo,  e,  terminato  un  cimento,  in- 
cominciarne  un’altro  conifcapitodi  tem¬ 
po  ,  con  gitto  di  fatica ,  e  con  profusone 
di  denaio .  Di  un  limile  Forno  fece  men¬ 
zione  7 ommafo  Norton? ,  ma  poi  tralafciò 
di  defcriverlo  ,  e  lo  fece  diventare  un 
miftero  da  non  rivelarli  così  per  poco ,  Io 
pure,  nel  pellegrinate  per  diverfe parti 
del  Mondo ,  particolarmente  in  Francia , 
Inghilterra,  Olanda,  e  più  ancora  nella 
Germania,  molti  Forni  ho  veduti  fatti 
con  molti  artifizj  mifterioli,  e  su  i  libri 
ne  ho  pure  ollèrvaf  i  non  pochi  con  molto 
[hidio  delineati  .  Ma,  ninno  avendone 
poi  rinvenuto  uche  al  mio  bilognocorrif- 
ponddiè ,  per  quello  che  io  ne  giudicava , 
datomi  a  difaminare  la  natura  dei  fuoco , 
colla  lungha  pratica ,  e  colle  oiìèrvazioni 
da  me  Fìttevi  fopra ,  me  ne  inventai  uno 
li  macigno,  cioè  di  quel  Tulio,  chefuo- 
le  relìftere  al  fuoco .  Ma  quello ,  alla  bel- 
d  prima,  creppò  in  più  parti,  ed  io  fui 
affretto  a  inventarne  un’altro,  che  fu  ben 
migliore  del  primo ,  ma  non  già  sì  perfor¬ 
ilo  che  io  dovelfi  fermarmi  folo  in  elfo  . 
Deferì  vero  qui  fuccintamente  la  flruttu- 
ra  di  quello  forno,  fenza  tacerne  li  difetti., 

Era 
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Era  egli  fatto  di  una  laftra  di  ferro  lun¬ 
ga  tré  braccia  italiane ,  e  larga  un  mezzo 
braccio.  Aveva  nel  mezzo  una  torretta 


parimente  di  ferro  ,  co5  fuoi  regiftri  fotto 
la  laftra,  acciocché,  fcorrendo  il  calore 
da  ambe  le  parti  come  per  un  canale,  fi 
veniffero  ad  avere,  in  un  medefimo  tem¬ 
po  tutti  que'  gradi  di  fuoco ,  che  fi  defi* 
deravano.  Ma  non  riufcì  poi  come  io  mi 
era  figurato;  quindi  fudùiopo  formarne 
un'altro  con  un  ladrone  pur  di  ferro  qua¬ 
drato  due  braccia  per  ogni  verfo ,  con  pa¬ 
rimenti  la  fua  Torretta  in  mezzo  di  fer¬ 
ro  ,  o  di  rame  col  fuo  capello ,  ed  il  vano 
del  diametro  di  una  fpanna  ,  in  circa,  eoa 
quattro  bocchette  co?  fiioi  regiftri,  li  qua¬ 
li,  a  mio  piacimento ,  dare  poteffero ,  in 
tutte  le  parti ,  i  gradi  di  calore,  in  quel¬ 
la  mi  fura,  che  mi  foffe  abbi  fognata .  Ma  , 
perchè  coi  progrexftò  del  tempo,  il  Ferro 
veniva  divorato  dal  Fuoco,  e,  fui  piti 
bello  de?  Cimenti,  s'arenava  Toperare, 
mi  trovai  in  neceffità  di  farne  un'altro  fi- 
mile,  il  quale  benché  foftè  di  ferro  piu 
fodo  affai,  fecenulladimenoil  medefimo 
giuoco .  Succeffivamente  ne  ordinai  altri 
tré,  con  più  avvertimento  ,  prendendo 
più  aggiuftate  mi  (tire ,  poiché,  negli  an¬ 
tecedenti ,  ioavea  trovato  Tempre  qual¬ 
che  diffetto  nelle  proporzioni,  per  cui  ne¬ 
ve  ni  va 
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veniva  molto  difturbo  ,  ed  incomodò 
neiroperare  ;  ma  neppure*  tutte  quelle  db 
ìigenze  badarono . 

Stanco*  per  ultimo,  ma  vie  piùinvo* 
gliato  di  vederne  il  fine*  e  addrottrmato 
da'  mancamenti  ofiervati  ne  forni  de¬ 
ferirti,  feci  fabbricarne  altri  due,  uno 
dopo  l'altro,  di  mattoni  ben  catti ,  unen- 
doli  con  buon  loto,  fatto  appoftatamen- 
te  cosi,  che  folle  per  refifiere  al  fuoco.  Io 
lo  componeva  di  /caglia  di  ferro ,  di  terra 
rolfa,  o  Argilla ,  con  frammezzarvi  pelo  * 
e  poco  fimo  di  Cavallo,  alquanto  di  ve- 
trincio  abbracciato,  e  rottami  di  Crogi¬ 
uoli  macinati  in  polvere.  Tutte  quelle, 
cofe  venivano  maneggiate,  e  (tempera* 
te,  per  così  dire,  aìlalunglia,  eoe  riu- 
feiva  un  loto  pèrfettiifimo  ,  di  cui  com¬ 
pone  vali  quel  tanto,  che  era  piu  efpofto 
al  fuoco  nel  forno ,  e  Sa  bafe  della  Torret¬ 
ta,  con  le  bocchette  interne  ^  e ,  mercè 
di  efib,  li  fuddetti  fórni  rendevano  mol* 
to  ai  tormento  del  fuoco,  Non  voglio  pe* 
rò tacere,  che  dipnoi ofief  vai ,  che,  me* 
gliod  ogni  loto ,  riefee  la  Terra  di  Vicen¬ 
za,  di  cui  fi  fervono!  Vetrai,  nel  farei 
vafi  da  fondere  il  vetro  nelle  lor  fornaci , 
nelle  quali  durano  moki  ,  e  moki  an* 
ni .  , 

Con  quelle  diligenze  *  proporzioni  >  ed 

Cì  v  ;  ap- 
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applicazioni  ,  lenza  le  quali ,  nelFatto 
pratico,  fi  pena  affai  a  con  feg  idre  ciò , .che 
più  fi  defidera ,  regoiofiì  la  detta  fabbri¬ 
ca  ,  di  cui  le  avanzo  il  dì  legno  e  (predo  al¬ 
la.  Tav,I,  Fig.  I.  il  quale  fe  le  propone  e 
raccomanda,,  perchè  fe yoteife re ppli ca¬ 
re  quelli  Cimenti  ,  non  fi  parca  d  a  elio  ,f 
qonfii tendo  in  quefto  Forno  la  maggior 
parte  del  buon  fùccellò  della  facilità  y  e 
della  poca  fpefa  *  perchè,,  con  uno  fiaja 
dì  carbone ed  anche  co n  meno lì  man-- 
tiene  il  fuoco,,  ventiquattro  *  e  trenf  ore , 
continuato, ed  uguale.  V uolfi  però  avver¬ 
tire ,  che  il  carbone  fia  di  buona  qualità 
Non  ho  trovato  il  migliore  ,  e  che  duri 
piu  lungo  tempo, con  calore  femore  egua¬ 
le^  di  quello  di  quercia.  Dovrà  pure  ri- 
durfi  in,  pezzetti  mezzani  della  grandez¬ 
za  duna  palla  da  Racchetta  in  circa .  Fa¬ 
rà  buon  gioco,  che  fia  fiato  conferva ta 
in  luogo  lécco,  ed  afqiutto*  eche  fiali- 
bere,  e  netto  da  terra  %  epietrucce,  ac¬ 
ciocché  quelle  non  impediica.no»  la  cadu¬ 
ta  delle  ceneri  (opra  la  Graticola  ... 

.  I.  Cofirutto  con  le  accennate  precau¬ 
zioni  il  forno ?  ben’ intonacato;  e fecco % 
e  difpofìo  in  tal  guifa  il  carbone,  ordi¬ 
nai  una  gran  moltitudine  di  Lambicchi 
interi ,  ed  alth  co5  funi  orinali ,  e  capelli  % 
il  ciechi  che  roftrati,  per  potere  fare  1§ 
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Digeflioni,  le  Diftillazioni ,  le  Reitera- 
zioni ,  Coobazioni  &c. 

IL  Parimente  ordinai  uno  gran  nume¬ 
ro  di  Guaftade  grandi,  le  quali  i  Lom¬ 
bardi  chiamano  Piloni ,  della  lunghezza 
d’un  braccio ,  e  piu ,  tutte  d’un  pezzo ,  e 
di  flrettiffima  bocca ,  acciocché  fi  potei- 
fero  chiudere  con  turazzi  di  vetro,  e  fu- 
gellare  col  loto,  detto  di  fapienza ,  e  fer¬ 
rare  ermeticamente, e  ve  n'erano  di  gran-' 
di,  mezzani,  e  piccoli. 

III.  In  oltre  feci  fare  una  gran  copia, 
fino  a  centenaja.,  di  faggiuoh,  sì  ovati  x 
cheritondi,  e  bislunghi  di  tutte  le  gran¬ 
dezze  ,  quali  con  collo  lungo ,  e  quali  con 
corto. 

IV-  Feci  pure  fare  in  piu  luoghi  d’I¬ 
talia,  varieftortinesìdi  criftallo,  come 
di  vetro  bianco,  e  verde,  co’ fuoi  Reci¬ 
pienti,  e  Pippj  da  fuggeUarfi  ermetica¬ 
mente,  e  tutti  d’un  pezzo  \  acciocché  fi 
poteffe  diftillare  ,  e  coobare  quanto  fi  vo¬ 
leva  ,  fenza  aprire  giammai  il  vafo . 

V.  Ne  ordinai  eziandio  altri  fchiaccia- 
ti ,  acciocché  fi  potè  fiero  porre ,  per  me¬ 
no  ingombro,  nelle  difianze,  che  rima¬ 
nevano  ,  non  occupando  effi  gran  luogo . 

VI.  Similmente  feci  fare  un  numero 
Ben  grande  di  fiafche doppie,  co  fuoi  va¬ 
li  di  rincontro  da  potere  circolare  più ,  e 

G  2  meno , 
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meno  ,  giuda  il  bifogno,  sì  nel  lime  ,  o 
bagno ,  che  in  arena  fecca  &c. 

VII.  Così  pure  mi  provvidi  d?affaì  rag¬ 
ginoli  di  varie  mifure,  e  forme ,  ritondi , 
ovali,  e  bislunghi,  per  fare  con  elfi  ci¬ 
menta  d’ogni  fotta,  e  tutta  quella  diver- 
fi tà  di  vetri  fu  per  olfervare ,  nel  medefi- 
rno  tempo ,  che  differenza  correva ,  nel¬ 
la  preparazione  tra  di  loro,  per  ragione 
della  grandezza ,  piccolezza ,  e  ftrettez- 
za,  ©lunghezza,  e,  fecondo  ladiverfa 
loroftruttura;  la  qual  preparazione  riu- 
feiva  meglio  anche  per  la  doppiezza ,  o 
finezza  de"  vali  di  vetro ,  o  di  fino  cristal¬ 
lo. 

Vili.  Fatti  tutti  quelli,  ed  altri  uc¬ 
cellari  provvedimenti  per  un’opera  ar¬ 
dua  cotanto,  e  che  inoltrava  di  dovere 
effere  sì  lunga ,  m’accinfi  alla  medefima 
con  im’aninao,  dirò  pure,  intrepido,  e 
con  un  volere  indefelìò,  ri  Coluto  di  veder¬ 
ne,  a  qualunque  collo,  la  fine  delibera¬ 
ta  .  Quindi  pigliai  d’ogni  lòrta  d5 acqua f 
sì  delle" quattro  ftagioni  5  come  ancora  di 
neve,  tem nella  ,  rugiada,  e  brina.  Ne 
prefi  parimente  delle  coagulate  con  arti¬ 
fizio  di  ghiaccio  rinchiufo  in  vali  di  vetro 
ben  ferrati  in  tempo  di  fiate;  come  an¬ 
che  con  Mercurio  nelfuddetto  modoeff 
podi  allaria  in  luogo  ombrofo  ;  e  di  quel¬ 
le 
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le  coagulate  Col  freddo  d'inverno  con  ve* 
tri  pieni  di  acqua  calda  ,  con  Tali  calcina¬ 
ti  , sì  di fale comune,  e  tartaro,  comedi 
nitro  detonato,  e  poi  feparate da quelli 
per  Bagnomaria  le  fuddette  acque .  Tut¬ 
to  ad  oggetto  di  vedere  quale  differenza 
tra  di  loro  daffèro,  dacché  erano  cotan¬ 
to  diverfe,  in  tali,  e  tanti  diverfi  modi 
raccolte  ^  e  collocate  in  tante  maniere  di 
vali  difcordanti  nella  loro  figura  ,  e  gran¬ 
dezza  ,  e  finalmente  in  varj ,  e  diverfi  pe¬ 
li ,  fecondo  la  diverfità  delle  mifure  de* 
vafi  .  Perchè ,  in  fatti ,  ho  conofciuto  per 
li  molti,  e  replicati  Cimenti  che  anco¬ 
ra  la  differenza  de5  vafi  contribuifee  affai 
(e  tanto,  che  noi  crederebbe  chi  nonne 
facefie  la  pruova)  alla  diverfità  degli  ef¬ 
fetti,  che  fuccedono  nella  lunghinima 
cottura,  ivi  fatta  a  fuoco  caldo,  efecco 
di  cenere  lifcivata  ,  ed  appoftatamente 
feparata ,  e  fottiliffimamente  tamigiata  , 
e  ben  comprelfa  intorno  i  vafi,  . 

IX.  Mi  fon  prevaluto  piu  della  cenere 
ben  lifcivata  fpeffe  volte,  e  partita  per 
tamifo  di  feta  finiffìmo,  perchè  quella 
tiene  piu  unito  il  calore,  ed  anche  con¬ 
ferva  la  parta  lènza  guaftarfi ,  e  ferrarli , 
quando  per  poco  fpaziodi  tempofileva- 
rio  li  vafi  per  offèrvare  ciò ,  che,  d'ora  in 
ora,  fuccede,  fenza  che  li  riempiano  le 
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fu d dette  btieche ,  o  podi ,  ne' quali  ftan- 
no  collocati .  lì  limile  fa  la  cenere  non  ìi- 
f  a  vara  ,  e  fottilmen^e  tamigiata ,  fenon 
che  li  vafi  creppano  facilmente,  per  ca¬ 
gione  della  falfedine.  Migliori  farebbo- 
no  i  gufcj  d’uova  calcinati  a  bianchezza , 
perchè,  pel  loro  candore  ,  pitaffi  facil¬ 
mente  vedere  ciò ,  che  palla  nel  fondo  de3 
vali  ,  lenza  rimoverli ,  Ma  ciò  vuoleffè- 
re  in  forno*  piccolo  da  lucernare ,  fìccoiTie 
tome  ne  fono  fervìto  ,  ed  è  cofa  pratica¬ 
bile;  ma  non  può  ri  tifare  in  forno  gran¬ 
de,  in  cui  vi  ricercano  flaja ,  e  ftaja  di  ce¬ 
nere  lifcivata. 

X.  Ho  ancora  tentato  di  prevalermi 
della  calcina  bianca  ,  viva,  edulcorata, 
ma  quella  ,  col  tempo,  s’indura,  e  ren¬ 
de  poi  .malagevole  il  levare  i  vali .  Ho  pu¬ 
re  provato  a  fare  il  filo  nicchio  col  loto  a 
ciafcuno  de  vafi;  ma  qui  pure  vi  fono 
molte  difficoltà.  La  fabbia  ancora  non 
fa  buon’effetto ,  come  neppure  la  {caglia 
di  ferro  polverìzata ,  ed  altre  cofe  fomi- 
gliahti ,  le  quali  tutte  quantunque  dieno 
qualche  maggiore  grado  di  calore ,  con¬ 
tutto  ciò  fono ,  per  altra  parte ,  icomo- 
diffime  nel  levare  via ,  e  nello  ritornare  a 
loro  luoghi  li  vafi ,  Vuolfi  avere  grande 
avvertenza ,  che  il  Forno  fia  ben  regi ft ra¬ 
to  da  potere  credere,  per  diminuire  i  gra¬ 
di 
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tli  del  calore  fecondo  il  bifogno,  e  che  noti 
li  polla  accendere  tròppo  il  carbone  ,  ai* 
trirnenti  crepparebbero  i  vali  ,  come  in¬ 
tervenuto  a  me  piu  volte  >  fcnza  potervi 
{rimediare  ,  e  con  grave  pericolo  deila 
per  fona  >  per  riparare  al  danno  volendo 
chiudere  le  bocche ,  e  le  fidate  f abitò > 
nel  tempo  fteflò*  che  io  vedeva  minare 
tutti  i  vali 


CIME  N  T  1. 


Con  Toccafione  di  quelli  Forni  >  e  de* 
gradi  varj  di  calore  io  volli  ancora  tatù 
pruova  di  altri  diverfi  liquori  3  oltre  V Ac- 
qua,  per  chiarirmi  dì  ciò >  che  riufcire 
ne  fapeva 

^  I.  tifai  per  tanto  varj  cimenti  nello 
fpirito  di  Vetriuoìo  >  di  Nitro,  di  Sai  co¬ 
mune;  nelle  Acque  forti  ?  sì  femplici  * 
che  com  polle  ;  nello  fpirito  di  Vino  ;  ìielF 
Aceto  ftiilato;  nelfoiio,  sì  di  Tartaro 
fatto  per  deliquio,  come  di  nitro  fifl.p  ; 
neir  Acqua  di  mi  comune  f  ufo ,  e  d  Ho  ba¬ 
rn  alf  umido,  cd  in  quella  della  tega* 
"ella,  detta  anche  C&Ufios ,  o  Gelatina, 
E  tutti  quelli  liquori  furono  da  me  ripolli 
n  vali  fuggellati  ermeticamente  a  circo- 
are  ,  ed  a  concuocerfi  per  lungo  tèmpo  * 
ìdoggettodi  oflervarne  le  mutazioni  . 

G  4  IL 
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IL  Moltiffimi  altri  Cimenti  tentai  eoa 
Olj,  Ballami,  Spiriti*  Tinture,  Effrat- 
ti,  Sali,  e Quint’Effenza  fatte  , e  prepa¬ 
rate  coti  lunghezza  di  tempo  in  quelli 
medefìmi  fornì ,  delle  quali  co fe  io  ne  ho 
veduti. ,  nell’ufo  della  Medicina  ,  effètti 
ben  Angolari,  li  quali  altrove,  fé- a  Dio 
piacerà,  anelerò  alla  lungha  /ponendo , 
sì  riguardando  le  preparazioni ,  come  am 
che  le  loro  virtù . 

III.  Ho  ancora  preparati,,  con  tal’oc- 
cafone,  varj,  ediverfi  folventi,  sì  sol- 
furei,  che  falini,  e  così  acidi,  come  ai- 
calici  ,  e  tanto  fèrap lici ,  quanto  compo- 
Ili,,  per  mezzo  de’ quali  ho  fatte  grandi 
preparazioni  fqpra  Vegetabili  ,  Ammali  * 
e  Minerali  ,  e  quelle  di  gran  confeguen- 
sa,  come ,,  a  fu©  tempo vedrà  ffl  difu  fa- 
mente  dalle  offervazioni  pratiche  fatto 
fopra  dafeheduna  delie  fuddette  colè ,  e 
fbpra  moke  altre ,  che  qui ,  per  brevità  * 
fi  tralafeiano , 

IV.  JLav  Cozione,  Decozione ,  e  Con¬ 
cezione,  fono  lo  beffo  modo  ,  ed  una 
fetnplice  operazione  *  la  quale  ,  in  sè 
contiene  tutti  gli  altri  antiddettimodi  * 
e  molti  altri  non  mentovati  da  me,  fe¬ 
condo  il  dire  di  molti  Filofofi  Adepti* 
Non  intendo  però  per  comprefi  ne’  fud- 
delti  li  dm  di  movimento-,,  o  Agitazione  *  ®, 
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di  Raffreddamento  ,  li  quali  fi  poffòno  pra¬ 
ticare  con  facilità ,  ballando  fidamente 
faperne  fare  Taddattazione  delle  mate¬ 
rie  ,  e  quella  con  vali  diverfi  ,  elfendocchè 
fi  defidera  foperazione  ,  ed  il  modo  di¬ 
verto. 

V.  Quindi,  appigliatomi  a  quella  Co¬ 
dione,  mi  è  riufcito  di  ottenere  il  mio 
intento  con  facilità  di  gran  lunga  mag¬ 
giore  ,  e  perciò  non  farà  maraviglia  fe  io 
mi  diffonderò  più  fopra  quello  modo,  che 
fopra  gli  altri  tutti  ;  ellendo  elio  il  più  fi- 
euro  ,  ed  il  più  agevole  ,  come  quello  che 
non  ricerca  grandi  fpefe ,  e  fatiche ,  e  che 
non  pone  chi  opera  in  pericolo  di  errare . 

VI.  Parerà  una  fpaccata  menzogna ,  e 
pure  è  vero  verilfimo  quel  tanto ,  che  ho  , 
qui  fopra,  accennato,  e  che  ora  replico 
più  chiaramente ,  cioè ,  che  nella  (lozio¬ 
ne  fi  ha ,  non  foto  TEfalazione  in  tutti 
que?  modi,  che  defiderano,  ma  ancora 
la  Digeftione ,  ^vaporazione,  la  Diftil- 
lazione ,  la  Coobazione ,  TEbollimento, 
eia  ltefià  Fermentazione;  ed  altre  varie 
operazioni ,  tanto  mentovate  da5  Filofo- 
fì  Adepti  ;  come  a  dire  la  Soluzione ,  Di- 
foluzione,  Rifoluzione,  Correzione,  Pu¬ 
trefazione  ,  Separazione,  Coagolazione , 
Volatilizazione,  e  Fiflàzione  &c.  Ma 
perchè  non  fono  al  noftro  propofito ,  15 

:  tra- 
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tralafcia  di  Farne  parole  per  ora ,  benché 
tutte  codefle  manipolazioni,  Fi  facciano 
nella  fola  eozione,  edentro  un  folove» 
tre ,  con  un  fol  fuoco,  ed  in  un  medelì- 
mo  tempo  &c.  fìccome  ben  chiaramente 
FAutore  Anonimo  del  libro  intitolato 
Via  Verìtath  fpiega  a  lungo  con  varie  ra¬ 
gioni  ,  edefperienze ,  E  cofa  certa  alme¬ 
no,  che,  conia  lunga  Cozione,  fi  ven¬ 
gono  a  feparare,  od  a  mutarli  lediverfe 
parti ,  che  compongono  Y  Acqua  ,  delle 
quali  parti  fattacene  poi  una  fuperiore  al¬ 
le  altre  per  ì  varj  gradi  di  Cozione  ricevu¬ 
ti  ferve  pure  alle  medefime  di  fermento 
per  convertirle  nella  fua  natura . 

VII.  Così  ripeto  ciò  che  ho  detto  di  fo- 
pra,  circa  federe  Anonime  quelle  voci 
di,  Codione ,  DtcoTÌGne ,  e  Concezione ,  So¬ 
no  effe  efprefTì  ve  di  una  llelfa  cola,  nè  li¬ 
gnificano  altro ,  che  cuocere ,  ed  aliare  ad 
un  fuoco  adeguato,  e  congruo,  e  addar¬ 
lo  alla  di  verfa  natura  di  quello,  che  vie¬ 
ne  pollo  a  dicocere , 

Vili.  Così  la  Cozione  riduce  le  colè 
credute  alla  perfezione ,  mediante  la  pu¬ 
trefazione  perfetta,  la  quale  è  la  chiave 
univerfale  per  diflruggere  i  Compolii, 
ed  è  pure  il  principio  di  una  nuova  gene¬ 
razione,  per  quello  ,  che  ne  dicono  tutti 
li  veri  Filofoli  Adepti;  onde  corre  quel 

tanto 
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anto  volgare  :  Corruftio  urina  efì  generatìa 
iterius.  Con  ella ,  fi  annichilano  tutte 
\  virtù  feminali  fpecifiche  ,  riducendofi 
?  cofe  particolari  airuniverfalità  ;  Sicco- 
ie  ,  per  lo  contrario, 

IX.  L’Univerfale  viene  fpecificato  per 
Fermenti  particolari .  Onde  dille 

ete  nella  fu  a  Tavola  Smeraldina,  che 
me  erunt  adapt  airone  s  mirabile! ,  quarum 
odia  eft  bic . 

X.  E  per  non  partirmi  dalla  Cozione , 
er  mezzo  della  quale  ho  vedute  le  gran 
rie  ,  che  qui  fono  per  regifirare ,  conclu- 
0,  che  non  fi  facon  altro,  checolcar- 
one  nel  Forno  qui  fopra  accennato ,  e  di 
ai,  nel  fine  di  quello  Difcorfo,  darò  il 
ifegno  ,  o  la  fpiegazione  più  diftinta  > 
fi  modo  di  regolare  i  varj  gradi  del  calo- 
" ,  giufta  l  occorrenze  ;  acciocché,  fe  mai 
lacefie  a  V.  S.  Illuftrifs.  farne  le  pruove , 
onerri  così  agevolmente,  evedainfat- 

la  verità  di  quello,  che  le  dico. 

OSSERVAZIONI ,  e  CIMENTI 

L 

H|Opo  d’avere  così  difpofie  le  cofe  bi- 
fognevoli,  e  dopo  d'avere  fatti  li  Cl¬ 
ienti  additati  fopra  diverfe  Acque  ,  e  li¬ 
quori  , 
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quori  ,  m’applicai  alle  Ofièrvazioni  pra¬ 
tiche  ,  le  quali  anderò  fufleguentemente 
tegiftrando  con  intrecciarle  ad  altri  Ci¬ 
ménti  ;  e  darò  principio  dal  Sale  comune, 
o  acqua  f alfa  >  sì  marina,  che  di  fonte,  e 
ancora  fatta  tale  àd  arte . 

Pigliata  adunque  una  buona  quantità 
d’ acqua  di  mare  ,  ediftillatala,  a  Bagno¬ 
maria  ,  oflèrvai ,  che  fclea  dare  ,  d’ordi¬ 
nario  ,  una  quinta  parte  di  fale .  Dico 
d’ ordinario ,  perchè ,  alle  volte  ,  fé  ne  ri¬ 
cava  piu,  alle  volte,  meno  affai,  fecon¬ 
do  che  è  più ,  o  meno  falfa  ;  fui  quale  par¬ 
ticolare  avvertifco  ,  che ,  prefa  ne’  mari 
fettcntrionatì ,  tiene  di  molto  fale ,  e  nel 
mediterraneo,  e  lontana  da  fiumi,  che 
sboccano  in  mare, ne  dà  competentemen¬ 
te;  ma,  prefa  vicina  a’ fiumi,  ne  dà  po¬ 
co,  anzi  pochiffimo,  rifpetto  all’altra. 
Qu e(\! acqua  diftillata  fe  n’efce  infipkla ,  e 
fenza  colore,  fimìliffima  in  tutto allVc- 
qua  comune.  Ha  però  quefto di  particola¬ 
re  ,  che  ,  nella  cozione ,  viene  a  coagolar- 
£ì  più  toflo ,  che  non  fa  Y  acqua  piovana 
comune.  Ella  dà  ancora  pagliume  aceti- 
minate,  come  tanti  raggi,  fottiliffime, 
lucide  come  perle ,  fcipite ,  ,ed  in  gran  co¬ 
pia.  Cotta,  conia  lunghezza  di  più  an¬ 
ni  ,  tutta  fi  coagola  in  terra  mutando,  di 
tempo  in  tempo,  varj  colori .  Si  coagola 

anche 
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iche  porzione  di  ella  in  parti  faline ,  e  fi 
1  mutando  in  altre  diverfe  foftanze,  con 
ledo  divario  da  meoflèrvato,  che  non 
*  reflano  cotanto  anneriti  li  vali ,  quan¬ 
ta  quella  di  neve,  e  piovana. 

II* 

Se  così  il  Tale ,  rimafto  dopo  la  fuddet- 
,  diflillazione,  il  quale  è  bianco  con  un 
f  di  feccia  terrea  nel  fondo,  come  ogni 
tro  fale  comune  fi  fonde  in  un  Crogiuo- 
con  mantici  a  fuoco  violento,  diviene 
>me  acqua ,  e  ,  per  lungo  tempo  ,  follie- 
1  il  fuoco,  agguifadi  un  metallo  lique- 
tto.  Raflreddato  eh V farà  troverà®, 
le  fi  è  diminuito  un  terzo  in  circa ,  e  tal- 
)lta  per  metà,  e  piu,  inifpezie  ilfud- 
itto  purificato,  fe  prima  non  farà  flato 
dotto  in  minutiffima  polvere,  ebendi- 
ccato ,  oppure  decrepitato  in  vafi  chiù- 
,  come  fi  fuole  fare ,  acciocché  non  fal- 
via  decrepitandolo . 

I  I  I. 

S’eglifi  pone,  di  quello  fale ,  in  piatti 
majolica,  di  vetro  ,/ef  limili ,  afqua- 
iarfi  all’umido ,  quando  fia  puro ,  e  non 
rrofo,  s’avranno,  per  ogni  libbra  del 

me- 
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medefirno,  due  libbre  &  acqua  incirca  3 
la  quale  è  limpidiffima ,  e  falfa ,  reftan* 
do  fu"  piatti,  o  ne"  faccìietti ,  o  feltri,  in 
cuifia  dato  pollo  il  fale  arifolverfi,  un 
po'  di  feccia  berettina .  Qu Acqua ,  da 
molti ,  viene  chiamata  di  Sale  ennixo  * 

I  V» 

Qualora  fi  ditti  Ili  quell'acqua  per  Ba¬ 
gnomaria  ,  s'avrà  da  cotale  foluzione. 
nel  fondo  del  vafo,  un  fale  trafparente . 
e  piiriffimo ,  ed  in  maggior  copia ,  in  una 
fola  volta  di  quello ,  che  fi  fotte  foluto  ir 
dodici,  in  acqua  comune,,  coagolandok 
pofeiaper  renderlo  puro;  Onde  quello  £ 
è  il  miglior  modo  per  defecarlo  di  quanti 
io  ni  abbia  trovati ,  e  fatti  con  preftezza  ; 
e  facilità  ben  grande  rifpettivamente *, 


Se  quello  Sale  di  nuovo  fi  difeiogliera 
da  fe,  e  torneralfi  a  diftiliarecome  prima 
replicando  tutte  le  fuddette  operazioni  : 
alla  quinta fella ,  o  fettima  volta,  pocc 
prima  o  dippoi ,,  fi  avrà  tutto  il  fale  ridot 
to  in  acqua  feipìda,  lenza  che  vi  fi  trovi 
per  entro  neppure  un  granellino  del  me 
defimo  fale  ;  c  qtidVacqua  poi concotta 

come 


Dell"  A  equa.  ri  r 
omefopra  ,  accelera  più  la  coagolaz.ionfe 
tifale,,  terra &c„ 

VI 

Dalla  fcoprimento  di  tali  verità ,  che 
ì fitlrano  dagli  efpofti  Cimenti,  ve-ngo* 
lo  a  palefarfi  molte  belle  cognizioni  ben 
.egned*}  un'attenta  ponderazione  >  ede*\ 
Iti  pefati  rifteffi ,  fopra  i  quali  non  mi  an- 
.ero  per  ora  fermando,,  per  non  dilan¬ 
iarmi  foverchiamente  in  cofe,  che  mi 
lotterebbero  fuori  della,  ftrada  prefente- 
aente  propellami.  Accennerà  pertanto 
nello-  fole ,  che  affai  agevolmente  fi  può 
onofeere,  cioè,  come  à2i\Y  Acque  fi  pro¬ 
li  ca  il  Sale ,  e  da  quello  per  decozione  la 
"erra;  e  come  il  fiale*  e  la  terra  firidu- 
hino  in  Acqua  Ed  ecco  quel  grande  ar¬ 
ano ,  che  da  molti  Filofon  Ermetici  vie¬ 
te  occultato ,  facendone  tali ,  e  tanti  mi- 
ter  j,  come  fe  foffe  f  oracelo  degli  oraco- 
i  quella  femplice  notizia,  la  qualecon 
utto  ciò  arricchiflèi  medefimi  di  un  lu¬ 
ne  non  ordinario ..  Ora ,  feguitando  il  fi- 
a  interrotto. 

*  •  '  *  '  '  -  *  •  • 

Y  I  I. 

Sappiati  x  che»  in  pur  tempi ,  prenden¬ 
do 
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do  di  qu tK acque  dì  [ale  rifoluto  in  una 
buona  quantità,  la  quale  potea  beifaff 
cendere  alle  iz 50. libbre,  che  fono  cin¬ 
quanta  pefi  de"  noftri  ordinari ,  ne  poli  in 
diverfi  vali  di  vetro  lunghi  un  braccio, 
fatti  a  pilone ,  quai  grandi ,  equai  picco¬ 
li,  ma  però  tutti  della  medefima  forma 
lunga,  e  perfettamente  benchiufi.  La- 
fciaidi  vacuo  a  chi  dieci,  a  chi  otto,  ed 
a  chi  fei  porzioni,  acciocché  poteffèro  cir¬ 
colare,  erefiftere,  anche  affai,  a  fuoco 
gagliardo, per  vederne  i  varj  effètti  fecon¬ 
do  la  diverfità  de?  vali ,  sì  per  quello  che 
riguarda  la  grandezza ,  come  per  la  figu¬ 
ra,  o  forma.  Erafì  prima  tentato  ciò  in 
varj  altri  vafi ,  come  Fiafche ,  Matrac¬ 
ci  ,  e  faggiuòli  grandi  ,  e  piccoli ,  li  quali , 
quantunque  aveflero  vafi  di  rincontro,  e 
luogo  fpaziofo  da  potere  circolare,  con 
tutto  ciò,  conia  lunghezza  del  tempo, 
tutti  andarono  a  male,  e  non  fi  potè  off- 
fervare  gran  mutazione,  od  altra  coffa, 
che  meriti  d'cffère  qui  ricordata . 

Vili 

-  '  i- 

Ne’  fuddetf  i  vafi  lunghi ,  li  quali  col  - 
locai  più  vicino  che  folle  polli  bile  alla 
Torretta ,  fepolti  nella  cenere ,  folo  al  pa¬ 
ri  del  liquore,  o  poco  più,  oflervai  che , 

do- 
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etapo  alcuni  mefi  di  calore  continuo,  6 
gagliardo ,  fi  fublknava  sii ,  attaccato  aU 
le  pareti  del  vaio  ,  più  della  metà  d.el  Sa* 
le,  che  era  nell’acqua.  Erto,  in  forma 
di  candidifìima  neve ,  vi  fi  attaccava  dal¬ 
la  parte  ov’era  maggiore  il  calore ,  cioè 
verbo  la  Torretta,  alto  un  dito,  odue 
fopra  r acqua  ,  che  rollava  ,  nella  quale  ri¬ 
cadeva  talvolta  a  pezzi,  talvolta  tutto 
ad  un  tratto,  tirato  giù  dal  molto  pelò , 
e dalfumido  piovutovi  di  fopra,  prodot¬ 
to  da'  fi  imi  ricoagolati ,  o  pure  nel  dibat¬ 
tere  che  fi  faceva  il  vafb .  Così ,  ricaduto 
guelfo  baie  riboi vevabi  in  parte  ,  e  ritorna¬ 
la  a  fublimarfì;  continuando  più  anni  a 
fare  in  tal  giuba .  Altrettanto  già  non  ad- 
riveniva  di  inciti  altri  vali  delia  (trutta 
*a  medelìma,  e  d’eguale  grandezza ,  li 
piali  non  erano  porti  così  vicini  alla  T or¬ 
etta,  nè  avevano  tanto  calore  laterale  * 

I  % 

QuertoSale ,  così ,  per  lungo  tèmpo,  di- 
;erito  nella  bua  acqua ,  e  dirtillato,  per  < 
rtorta  lotata ,  con  fuoco  graduato  ,  e  for^ 
e  in  fine ,  mandava  nel  Recipiente  fumi 
ùanchi  in  gran  copia ,  i  quali  molto  lo  ri* 
caldavano,  e  poi  ri  condenbavanoinurt 
iquore  affai  acuto,  e  penetrativo..  Db 

;  .  H  ifiila- 


1 1 4  La  Notomia 

filila  tooe  a  gran  fuoco  di  quello  non  dige* 
rito,  prima  leccato,  appena ,,  d'atto  lib¬ 
bre  di  fale ,  fi  cavarono  due  once  di  liquo¬ 
re  alquanto  acuto;  ed  ecco  la  gran  diffe¬ 
renza,  che  cagiona  la  lunga  digeftione  .. 
Lo  itiUato ,  di  cui  ho  fatta  menzione  qui 
predò,  ripofio,  conia  fua  acqua,  e  con 
tutto  il  fale  rimado  nel  fondo  della  (tor¬ 
ta,  edifciolto,  digerito,,  e  diilillato  co¬ 
me  lopra ripetendoli  ciò  più  e  più  vol¬ 
te,  riduce  tutto  il  fale  in  liquore  infipido  % 
laicianda  una  fcarfa  mifiua  di  terra  gri¬ 
gia  ,  berettina,  eleggerà., 

X. 

In  quefio  liquore ,,  o  corpo  del  fale  >  che 
fta  fotta,  forma  di  flemma  ,  vi  giace  riio- 
luta,gncora  la  parte  oleofa.  del  fale  in  par¬ 
ti  minime,  chiamata  Q^inPe^en^a;  che 
fe ,  prima  di  paiiare  tuttodì  fale  in  liquo¬ 
re  ,  faràsflemmatoa  Bagnomarìa,  e  li¬ 
berato  da  ogni  folferekà.  ,  mediante  la 
fpirito  di  vino  retificatidfimodecondo  che 
Paracelo  ,  e  l'arte  ne  infegna,  coobando , 
e  sfieramando ,  finché  non  redi  più  flem¬ 
ma?,  e  palli  tutto  il  redo  peridorta,  fi 
avrà,  un  foivente  univerfale  di  Natura 
falda,  chiamato  da  P  arar  elfo  >  Circolata ■ 
mimr?}  o  primo  etite  dei  fiale  >  edalTB/- 

monzìa 
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nonzìo  Alkaeft  ;  il  quale  folvente  Agfit 
me  reagitone  ,  quando  però  fia  ben  bene 
purificato  da  ogni  macchia  di  folio,  come 
lice  il  medefimo  Elmonzjo  ,  edifiillatoa 
fioco  di  fabbia,  come  fi  dee.  Quefto  li¬ 
quore  ,  che  è  pure  di  natura  falsa  ,  non 
icida ,  nè  atcalica ,  è  di  mirabile  efficacia, 
perchè,  coneifo,  fi  riducono  tutte  lece- 
'è  in  acqua  con  la  confervazione  della  fua 
rirtù  fpeciffca,  come  dice  YElmonzìo ,  e, 
prima  di  lui  Paracelfoy  Cap.^.  de  Are.  Cun- 
Ha  in  liquidam  fubflantiam  re  duce  $ .  Serve 
ancora  per  ifeomporre  e  fcoprirelecofe 
occulte  prodotte  dalla  Natura ,  ove  fi  vo¬ 
gliano  nctomizare,  a  fine  di  conofcera* 
maggiormente  la  loro  virtù  fpecifica ,  ed 
mtrinfeca,  e  di  che  forma  fofìèixafèm- 
plice prima,  fecondochè,  pur3 a  lungo, 
la  difeorre  Y Elmonzjo  y  de  Ortu  For.§.%%. 
Ecco ,  in  fomrna ,  può  dirli  la  chiave,  che 
veramente  apre,  a  chi  fa  fervirfene,  gli 
arcani  della  Natura  per  fervizio  della 
Medicina  .  Onde  Par  ace! fo  Ub.  io.  Archi - 
dox ,  cap.g.  dice  :  Quoniam  vero  experi  mentii 
edoùìus  ego  in  aliii  quoque  Hbrii  attigi  pri - 
mum  ens  (falis  )  feu  Quinta m  e  fanti  am  ele¬ 
menti  aqudj  effe  cent  rum  Metallorumy  &  Mi¬ 
ne  r  ali  um,  &  alibi  quoque  adjunti ,  quod  qui- 
lìbet  f rudi  ut  in  eo ,  in  quo  vita  e  fi  (in  MS. 
Germanko  ita  legitur ,  quod  quilibet  frulliti 
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t/ìorì  debeat  in  eadem  Matrice ,  in  qua  vitami 
fu am  nattus  fuerit )  ut  novam  pofiea  vìtam 
meli  arem  accìpiat  ;  &  fic  per  depofitìonem  ve - 
te  ri  5  corporis  in  primum  ens  reducatur:  Idcir- 
cò  bic  extratthnem  centri  aquse ,  in  qua  me - 
tali  a  corpus  amittere  debent  adjicimus .  Ap¬ 
preso  Teglie  a  di  Tori  vere  la  preparazione  , 
foggili ngendo  in  fine  :  Nec pceniteat  diati* 
ni  labori s ,  namque  bare  efi  tertìa  pars  arca - 
norum  y  qiidein  metallis  mineralibus  abfcon - 
dita  funi ,  &  fine  qua  nihìl  frugiferi  ,  nihìU 
tque  perfetti  perfidi  potè  fi .  Così,  e  col  Cir¬ 
colato  maggiore,  fat  to  col  mercurio,  e  col 
minore ,  egli  prepara  poi ,  e  riduce  in  pri¬ 
mo  ente  i  Minerali ,  le  Gemme,  TErbe 
&c*  come  nel  trattato  de  Renovatione ,  & 
Refiauratìme  rerum  diffu  fa  mence  fi  fpie- 
ga . 

Ed  ecco  i  velato,  epodo  in  chiaro  uno 
de5  più  belli  arcani  delTAdettica  Filofo- 
!ia .  Egli  è  ben  vero,  che  fe  V.  S.  Illitftrifs. 
non  avrà  un  pratico  in  eccellenza  ,  e fp er¬ 
to  ,  e  dilìgente  Manipolatore  non  le  ri  ti¬ 
fici  rà  tal  preparazione  ;  perchè  non  bada 
fapere  levare  la  corporeità  al  fiale ,  accioc¬ 
ché  tutto,  difiillando,  paifi  per  lambic¬ 
co  per  mòditm  fiegmatis  fubduttum ,  come 
dice  Paraci'lfio  ;  ma  bifogna  ancora  levar¬ 
gli  ogni  macchia  di  folforeità,  efiuper- 
ìluità  acquofia  •  O pori  et. Hit  fit  ab  vmni  labe 

fui- 
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ìdfurea  mundatus  ;  è  avvitto  àe\Y  Elmonpo* 
2  ciò  fi  fa  con  lo  fpirito  di  vino  rettifica- 
àttimo  avanti  di  renderlo  Sale  tutto  vo- 
alile;  come  infogna  il  medefimo  Para- 
■elfo  in  più  luoghi ,  acciocché  retti  firnpii- 
àttìmo ,  ttottilittìmo ,  e  ialino  liquore ,  nà 
lotta  più  patire  reazione  ,  fecondo  che 
ìotò  il  citato  Elmonfio  ;  poiché  agìtfine 
*e  aditone  ,•  non  avendo  fol  fioretta  ,  con  la 
juaiefipottà  mefcolare,  od  unire  la  fol- 
ioreità  delle  cotte  difettate  per  ttuo  mezzo;' 
paindiè,  che rettano tteparate dal  ttolven- 
:e.  Nè  in  quetto  ttà  tutta  la  difficoltà, per- 
:hè  bà  fogna  in  olire  fa  pere  il  modo  di  li¬ 
berare  ,  o  tteparare  la  parte  oìeotta  dalla 
fua  flemma ,  acciocché  non  fia  più  me- 
fcolabile  con  altri  liquori  oleott  *  come 
fpirito  di  vino ,  Olio  &c.  eccetto  che  coll* 
Acqua,  colla  quale  fi  di  (proporziona,  e 
perde,  e  perciò  ttElmònzio  ebbe  a  dire 
che  a  foto  fuo  compari  / ubjugum fubtr  ahìtur * 
Mail  fapere  tteparare  la  parte oleotta  fali- 
na  dalfacquofa  flemma  non  è  operazione 
comunale  ,  e  da  tutti ,  tte  non  fieno  inol- 
to  pratici  in  altre  operazioni  ttpargiriche; 
equetta  èia  cagione,  che  a  così  pochi  è 
riuttcitQ  di  potere  fare  cotale  arcano,  an¬ 
corché  fia  dettcritta  affai  chiaramente  la 
fua  preparazione  da  Paracelo >  in  più  luo¬ 
ghi  ;  ficcome ,  per  cagion  d  ettempio ,  po¬ 
ti  3  chi 
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chi  fono  quelli ,  che  Tappi  no  feparare  dal* 
lofpiritodi  vino  la  parte  fulfiy*ea ,  onde 
non  abbrucii  più ,  e  che  vi  redi  la  Ialina  ; 
e  levare  la  parte  falina ,  e  che  vi  redi  folo 
lafulfurea,  così  chè  non  punga  fopra  la 
lingua,  aflegnochè  appena  di  mille  Ar- 
tidi  uno  fi  troverà ,  che  fappia  fare  queda 
preparazione  perfettamente  ;  perchè ,  da 
ogni  libbra  di  fiale,  con  difficoltà  ,  fe  ne 
caverà  un'oncia ,  e  mezzo  in  circa  di  que¬ 
llo  liquore  oleofo  fialino  detto  jQuint’ Ef¬ 
fonda ,  e  il  tempo,  che  vi  fi  ricerca  è  afi, ai 
lungo,  e  le  preparazioni  molte ,  e  brigo- 
fe.  Ben'è  vero,  che  ove  fi  ottenga  l'inten¬ 
to,  fi  può  con  facilità  multiplicare  in  bre¬ 
ve,  e  fono  ben  pagate,  poiché,  con  elio, 
fi  fanno  poi  lo  talio,  e  tante  prezioìe  ma¬ 
nipolazioni,  e  di  quella  virtù  ,  che  ne  pre¬ 
dicano  e  YElmon^jo ,  e  Paracelf o .  Quindi 
è ,  che  quando  quelli  deferì  ve  una  Ricet¬ 
ta  di  più  cofe,  e  poi  fioggiunge  Redue  in 
Alkool ,  non  vuole  intendere  ,  come  mol¬ 
ti  fi  danno  falbamente  a  credere,  chef! 
debbano  ridurre  tali  cofe  in  polvere  im¬ 
palpabile,  ma  bensì,  cheli  debbano  ri¬ 
durre,  mediante  il  circolato  minore ,  in 
Acqua ,  con  la  confiervazione  della  fina 
virtù  fpecifica  .  In  tal  modo,  cioè ,  ridot¬ 
te  che  fieno  le  cole  m  liquore  potabile  ,  fi 
"Vede  verificare  tutto  ciò ,  che  dice  avere 

di 
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KÌÌ  virtù  le  Tue  preparazioni  ;  altrimenti 
non  Tene  vedono  gli  -effètti  predicati  da 
lui.  Quindi  V Birmano,  ciò  bènihtefb» 
lafciò  scritto  :  Vulgus  cremat  per  ìgnem^  noi 
vero  per  attuava .  Ma  di  quello  >  con  pìn  co¬ 
modo  ,  gliene  darò  un  trattato  etm  tutte 
le  Tue  O nervazioni ,  e  con  la  iua  pratica 
diftinta*  a  Dio  piacendo  . 

XI. 

Ora  >  'ritornando  à\  Y  Acqua  dì  fate  -,  ri* 
foluto ,  che  quello  farà  >  ella,  per  le  fo¬ 
la ,  difende  >  qualunque  piaga  putrida 
dalla  Veriivinazione,  e  da  ogni  maggio¬ 
re  corrottela .  Si  pollano  anche  y  con  que¬ 
lla  >  di fcicrre  varie  gomme >  e  formarne 
acque  balfamiche  fecondo  il  bi fogno  di 
•grande  efficacia  inCeruiìa  ,  e  di  proprie¬ 
tà  sì  affrigenti >  come  di  leccanti >  incar¬ 
nanti  &c.  Serviranno  eziandio  ad  imbai* 
famare  li  Cadaveri  >  èd  a  molti  altri  bifo 
gni  di  gran  confeguenza  ;  ma  non  eden- 
do  quello  il  luogo  da  diffonde  rii  fui  oneri* 
io  di  effe ,  non  ne  parlo  più  a  lungo . 

XII. 

Non  voglio  però  trakfciare  di  qui  ac¬ 
cennare  di  palleggio  >  che  le  fi  porranno 

H  4  in 
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In  quell'acqua  Foglie  ,  fraudi,  fiorì,  e 
frutta ,  e  non  fole  vegetabili  d’agni  Tor¬ 
ta  ,  ina  Animali  ancora  di  pili  fpezie  » 
od  altre  cofe,  quantunque  facililfmioa 
corromperli  ,  faranno  ,  non  foiamente 
prefervate  dalia  corrozzione ,  ma  dippiù 
mantenute,  per  ben  lungo  fpazìo  di  tem¬ 
po,  nel  loro  naturale  colore,  econfer- 
vate  ancora  nella  nativa  forfna ,  feconda 
che  faranno  ftatepreparate,o  tuffate  den¬ 
tro  Y acqua  medemna.  Pollò, no  pertanto? 
formartene  ,  per  le  gallerie  ,  vali  di  varie 
cofe  delle  più  curiofe  per  ricreazione  de¬ 
gli  occhi,  e  maraviglia  degli  animi  .  Di 
tutti  i  liquori,  de’ quali  ho  fatto  faggio* 
per  tal  hi  legna  non  ne  ho  trovato  alcuno* 
neppure  accentuandone  k>  fpi  ri  to  dì  vi  no* 
che  al  pari  di  quello,  lia  buono,  di  mi  op¬ 
re  fpefa  ,  e  che  polla  averli  con  più  faci¬ 
lità  ,  e  con  minore  tedio ,  e  perdimento: 
di  tempo  * 

X  I  I  i. 


Ma  qui  non  niìlfce  il  mira-bile  di  qtie- 
fio  liquore  ..  Quello  ,  che  lo  rende  più  de¬ 
gno  di  e  de  re  confiderato  lì  è,  che  molte 
delle  cofe  datevi  dentro  per  lungo  tempo 
f  impietrano,  di  tal  modo  ,  che  poi  efpofte 
idt’aria*  più  non  fi,  giuliano,  nè  fi  cor-, 

xorn* 
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'ampono ,  come  fé  fodero  veramente  di 
>ietra.  E  da  quello  Erano  fenomeno  par¬ 
ili  ,  che  arguire  fi  poffa  la  vera  cagione 
ìello  impietrimento  di  quelle  tante  cofe 
ìaturali  ,  che  ne"  monti ,  ed  altrove  ri r 
rrovanfi .  Ma  lafcio  altrui  tutta  la  cura 
ii  andarvi  fopra  filofofando  * 

X  I  % 

Qui  potrebbero  per  me  aggiungerli  al¬ 
tri  Cimenti  in  numero  ben  grande  fatti 
fopra  il  fiale  comune  in  diverfi  modi ,  ed 
in  varie  maniere  >  da’ quali  fi  ricavereb¬ 
be  un  lume  ben  grande  per  quella  parte 
iella  Medicina ,  che  riguarda  la  prepa¬ 
razione  de5  rimedj  d'ogni  fiotta  benedi¬ 
caci.  Ma  perchè  quello  è  fuggetto  trop¬ 
po  vado,  che  richiede  un  libro  a  parte  ? 
da  me  quafi  del  tutto  compiuto  ,  non  mi 
eftenderò  ora  di  vantaggio  fu  tal  partico¬ 
lare  ,  dandomi  a  cuore  di  profieguire  Y 
incominciato  cammino  collo  fiporre  ulte¬ 
riormente  i  Cimenti,  e  le  Odervazioni 
da  me  fatte  fopra  le  foftanze  decorrenti , 
ed  i  fluidi*  e  fpecialmente  fopra  Y acqua  * 

XV. 

Pigliai  adunque  un  vaio  pieno  d’ acquài 

bob 
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bollente  ,  ben  chiufo  ,  e  Pefpofi  ad,  un 
freddo  eccefllvo,  che  fopra  del  mede  fi¬ 
mo  faceva  congelare  Fambiente  in  uri 
>acqua  limpidi  ili  ma ,  della  quale  avendo¬ 
ne  io  pollo  in  varj  vali  di  figura  diverfi  > 
e  in  grandezza  difuguafi  col  benefizio  del 
tempo  ne  ofiervai  effètti  pure  diverfi  . 

Primieramente,  nel  termine  di  pochi 
Meli  divenne  dì  un  colore  di  girafble,  che 
rifletteva  il  lume  con  qualche  pallidez¬ 
za  >  formando  varie  peìiiciuole  nella  fu- 
perfide  ,  e  certe  fcaglie  ,  le  quali  fe  ne 
andavano  cadendo  al  fondo  ,  come  ne* 
foprannarrati  Cimenti  fatti  in  Bagno¬ 
maria.  Nel  profeguimento  poi  a  lunga 
cozione  diè  li  legni ,  che  più  fólto  narre¬ 
rò^  con  molte  altre  cofe  alla  lunga. 

XVI 

4  Tutto  quello  che  di  rimarcabile  mi  è 
rìufcito  di  offervare  in  quella  preparazio¬ 
ne  nel  coagolare Paria  fi  è,  che  ho  ritro¬ 
vato  effere  in  errore  coloro,  che  dicono 
doverli ,  nel  fare  Folio  di  folfo  fofpende- 
re  ben’alto  la  campana  ,  sì  ch’efla  ftia 
ben  lunge  dal  folfo  accefo,  onde  da  que* 
ftonon  fiarìfcaldata,  e  poflano  meglio 
coagolarfiin  olioi  fuoi  fumi.  Imperoc* 
thè,  in  pratica,  riefce  tutto  Foppofto, 
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raccogliendoli  più  ,  di  gran  lunga  ,  di 
ietto  olio  ,  quando  maggiormente  fi  rifi 
calda  la  campana ,  purché  venga  efpofta 
all’aria  umida,  come  fi  fuol  fare ,  e  che 
la  freddilfimo  il  tempo .  E  la  ragione  di 
quello  effètto  è  cfiiarilfima ,  perchè  Tarn- 
biente,  mefcolato  co  i  fumi  del  lolfo ,  fi 
coagula  più 'facilmente ,  ed  in  maggior 
copia  ;  di  modo  che  fi  ricava  >  quattro 
volte  il  doppio  ,  di  olio  in  quella  guifa 
operando,  che  in  qualunque  altra ,  fino 
ad  ora  provato  come  da  molti  cimenti  fi 
c  apertamente  comprefo .  Ciò ,  per  quel¬ 
lo  chJio  ne  fappia,  non  è  fin  qui  fiato  da 
neflùno  avvertito,"  credendoli  univerfal-  ' 
mente ,  che  più  copiofo  fi  abbia  il  dett* 
olio,  quando  è  più  nebbiofa  ,  ed  umida 
faria,  e,  fopraogni  altra  ofièrvazione * 
lodali  un  tal  tempo ,  ficcome  necelfariif- 
fimo  per  avere  molto  delfolio  medefimo. 

Io  ,  coìl’adoperare  bicchieri  da  fangue  , 
in  tempo  freddilfimo ,  ne  raccolgo  lei  vol¬ 
te  più  di  quello ,  che  fi  faccia  colla  cam¬ 
pana  comunalmente  in  altro  tempo. 

XVII. 

Avanti  che  io  deponeffi  Tuniverfale 
opinione  per  chiarirmi ,  ne  volli  fare  un 
chiténto ,  e  fu  quelle .  Pefi  fiopra  un  va- 

fo 
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fo  d5 acqua  fumante  del  folfo  accefo ,  e  vi 
addattai  ia  fua  campana ,  ad  oggetto  che. 
in  maggior  copia  vi  li  coagolalìero  in  olio 
i  fumi .  Ma  fu  ben  delufa  quella  mìa  af- 
pettativa  ,  perchè  ne  ricavai  meno  ,  e 
quello  anche  men  perfetto.  Ebbi  bensì 
diche  maravigliarmi  quando  mi  venne 
fatto  di  ritrovare  nel X acqua  da  tré  ,  e  più 
once  di  Mercurio  corrente ,  che  fi  era  un 
prodotto  di  due  libbre  incirca  di  folfo, 
che  ivi  era  flato  abbracciato  .  Quindi  mi 
afficurai  ,  che  folle  veriffimo  ,  che  nel 
folfo  comune  li  trova  in  gran  copia  il 
Mercurio ,  e  perciò  pela  alidi ,  e  die  flà 
la  difficoltà  del  chiarirfene  nel  faperlo 
indi  cavare.  Ferlocchè  mi  riefce  credi? 
bile  >  che  da  una  libbra  di  folfo  fi  polla 
avere  per  fino  una  mezza  libbra  di  Mer¬ 
curio,  come  mi  venne  una  volta  allen¬ 
to  da  un  certo  Signore ,  il. quale  ciò  tene- 
vali  per  un’arcano  a  pochi  noto ,  e ,  fe¬ 
condo  il  fuo  dire  ,  l’aveva  avuto  da  un 
figliuolo  dell’  Rimondo . 

XVII  t 

Il  medefimo  fi  può  offervare  ancora 
nel  (ale  comune,  efelperienza  ha  fatto 
vedere,  che  da  elio  fi  è  cavato  il  Mercur 
ria  corrente,  ed  in  pari  quantità ,  che  ne) 

folfo  »  ' 
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folio  .  Nè  ciò  folo  fi  ottervS  nel  fale  co¬ 
mune  ,  ma  nelforina,  e  nel  fangue  ezi¬ 
andio  dì  chi  mai  non  aveva  prefo  del 
Mercurio  nel  corpo .  Io  fo  d’nn  mio  Ami¬ 
co,  il  quale  datoli  a  putrefare  delforma 
per  cavarne  un  fale  particolare  alcalico 
volante,  in  vece  di  quello,  vide  fuori 
d’ogni  fua  afpettativa  ufcirne  buona 
quantità  di  Mercurio  corrente.  E  pure 
ferina  fi  era  d’un  Fanciullo  di  dodici  an¬ 
ni  ,  che  non  aveva  mai  prefi  per  bocca  ri¬ 
medi  tali,  che  fofpettare  li  potette,  i| 
fuddetto  Mercurio  ettère  un  prodotto  de 
medefimi  rimedi  Onde  dovrebhono  ufei- 
re  d'inganno  coloro,  i  quali  immagina¬ 
no  di  trare  da  metalli  Mercurio  adope¬ 
rando  /ali  per  navi  vario  ;  mentre  anche  il 
fale  comune ,  il  fai  nitro,  quello  di  tar¬ 
taro  ,  e  in  confeguenza  ferina ,  contiene 
infe  buona  quantità  di  Mercurio,  Gioii 
vide  in  una  Città  d’Italia ,  cioè  Reggio; 
dove,  nel  tempo,  che  ipin  ella  mi  por¬ 
tai  ,  intefi ,  che ,  nello  fpurgarfi  certe  Fo¬ 
gne,  otta  cloache,  fu  ritrovata  una  por- 
tenCofa  quantità  di  buon  Mercurio  cor¬ 
rente  ,  veduta  ,  fra  gli  altri,  dalflllu- 
ftrils.Sig.  Vicen^o  Santi  nobile  Genovefe 
ivi  abitante ,  che  rqi  narrò  quanto  era  ac¬ 
caduto  da  poco  tempo  ;  fui  qual  Mercurio 
furono  poi  fatti  tanti  lunarj,  penlando 
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ognuno  al  modo ,  ed  al  come  fede  ivi  fla¬ 
to  ,  come  crede  vali  nafeofto;  e  non  al  co¬ 
me  fi  fofie  ivi  prodotto  per  f  unione  delle 
parti  mercuriali  feparatefi  dal  fiale  delle 
orine,  e  degli  eficrementi  avevano  fer¬ 
mentato  in  quello  fotterraneo  cedo;  efi- 
fendo  aócadjato  il  limile  in  altri  luoghi , 
che  io  sò  di  certo . 

X  I  X. 

Ritornando  al  Cimento  delfOlio  di 
folfo,  odervai  pure,  che,  nella  ftefs’ac- 
qua ,  oltre  il  Mercurio  fuddetto ,  eravi  ca¬ 
duto  alquanto  d’ima  certa  polvere  cine¬ 
riccia  ,  incombuflibile,  e  ficipida , che  pa¬ 
reva  cenere  ,  che  foflè  ben  dulcorata. 
Rinovodi  poi  quello  cimento ,  ma  con  di- 
verfio  fuccedò ,  perchè  non  fie  ne  videro  li 
medefimi  effètti.  Si  tentò  di  far  cadere 
tutto  folio  nelf acqua,  e  dippoi  fèpararne 
fumidìtà  fuperflua ,  ma  non  riufeì  defis’ 
olio  di  perfezione  ;  anzi,  per  foppodo, 
andò  la  faccenda;  e  fono  di  parere ,  che 
gran  parte  del  medefimo  folle  portata  via 
nello fvapotarfi del f acqua.  h,ciò  fi  vede 
per  ifperienza  nelf  addolcire  li  magi  fieri 
fatti  collo  aceto  diilillato ,  nello  fpirito  di 
vernitelo ,  efimili  acidi,  qualora  fi  fan-* 
no  bollire  nelf  acqua  per  impagliarli  dell** 
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acidità .  Tanto  pure  fiegue  del  folio  di 
vetrmoto  precipitato  <$tc. 

X  X. 

Ho  pure  oflervato  ,  che,  fra  glifolfì, 
non  v'è  il  migliore ,  e  che  dia  in  maggior 
copia  olio  ,  e  Mercurio  di  quello  di  mi¬ 
niera,  che  non  da  flato  al  fuoco ,  e  che 
non  fia  fcompagnat©  dalla  fua  Terra ,  co¬ 
me,  a  fuo  luogo,  ne' miei  cimenti  fatti 
fopradieflò,  feguiroa  moftrare,  raccon¬ 
tando  ivarj  rimedi,  che,,  col  medefima 
fi  preparano,  fe  fia  fpogliato  della  fua 
virulenza ,  e  fidato  in  medicamento  raro 
per  la  cura  di  varj  gravi  malori , 

X  X  I. 

Feci  uno  fperimento  fu  l'acqua  a flrat- 
tacol  fale  di  Tartaro.  Quello  era  fiato 
dame,  due,  otrè  volte,  fciolto,  e  poi 
di  nuovo  rapprefo  ,  indi  riverberato;  e 
pofcia,  pofto  inluogo  umido,  mi  diede 
un’acqua  chiaridima  di  colore  ci  led  ri  no 
bel  li  (fimo ,  la  quale,  diftillata  a  Bagno¬ 
maria  ,  ne  ufcì  limpididìma  ,e  fenza  colo¬ 
re.  Di  queda  ne  poli  fu  della  calce  d'oro, 
per  edulcorarlo  bene  ,  divenne  d'un  colo¬ 
re  fanguigno }  con  tutto  che  fode  ella  in- 
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Hpìda  affatto .  Quello  fenomeno  parvemì 
meritevole  d'una  ben  feria  rifleffione  -, 
non  vedendoli  tal  cofa  ove  s'adoprino  al¬ 
tre  acque  » 

*  XXII 

Credo  5  chetalrodezzafiafegno,  che 
l'acqua  ,  nel  dirtillarfi  ,  fiali  portata  feco 
qualche  porzione,  benché  picoliffima  > 
del  fiale  di  Tartaro ,  il  quale  cagioni  quel 
colore.  U Acqua  mcdefima>  porta  ade- 
cuocerfi ,  come  fopra ,  ne'  vafi ,  e  al  for¬ 
no  fuddetto ,  lafciò  >  ài  folito ,  pagliuole , 
ma  in  poca  quantità,  emen  lucide,  ed 
una  terra  grìgia  alquanto,  ma  con  lun¬ 
ghezza  di  cozione  .  In  quella  oflèrvai , 
che  i  vafi  non’creppavano  cosi  facilmente 
come  nelle  altre . 

XXIII 

$ 

Dal  Salnitro  fidato  con  carbone  fino  a 
certa  taf,  e  quale  verdezza,  edefpofto 
affarla,  ne  eftraffi  un  'acqua  alquanto  ver¬ 
deggiante  ,  colla  quale  hopofcia,  dall3 
antimonio  crudo ,  cavate  tinture  sì  rode , 
che  gialle ,  e  nere  ancora  fecondo  la  mag¬ 
giore,  o  minor  cottura,  le  quali  tutte  ho 
"pure  cavate  dall3  Antimonio  calcinato 

me- 
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mediante  l'acqua  fuddetta  >  ma  còllo  fpi* 
rito  di  vinorettificatiffimo.  L’ultima  del¬ 
ie  accennate  tinture  ofcurotta  ,  anzi  pu¬ 
re  neriffima,  da  molti  chiamata  Banac- 
ca ,  data  in  liquore ,  o  ridotta  in  polvere  , 
mi  ha  fatto  belliffimo  giuoco  in  molti 
mali ,  e  fpczia Unente  ne'  dolori  uterini , 
cefalici,  ipocondriaci  &c.  li  quali  perfet> 
tamente,  e  con  celerità  incredibile  fono 
fiati  carati ,  quantunque  fodero,  per  lun¬ 
go  tempo ,  contumaci .  Ma  di  ciò  diron- 
ne  a  parte  in  un  breve  trattato ,  che  ora¬ 
mai  ho  ridotto  a  buon  termine . 

XXI  V, 

Quefi5^^^,  ed  olio  dì  nitro  fido, dirti!- 
lata  a  Bagnomaria  fu  porta  a  cuocere  iiì 
Vali ,  e  forni  ,  come  Copra  ,  e  diede  grifi» 
fteffì  contrafie^ni ,  che  d  iedero  le  altri  ac¬ 
que  cavate  da'  Salì  .  Vi  fu  però  qualche 
divario,  perchè  quella,  nel  Coagoìarfi  / 
fientò  affai  più ,  e  depofe  una  materia  più 
ofcura  mefcolata  con  qualche  parte  fali- 
na;e  dipingeva  il  vaio  d'un  eoiore  alquan¬ 
to  tòfco ,  il  quale  neri  permetteva  che  mi¬ 
nutamente  sofTervafiè  ciò,  che  dentro 
fuccedeva  >  Soggiungo ,  che ,  porta  in  va* 
fi  ?  non  effóndo  prima  ftata  diffidata,  mai 
poti  fi  coagoiò  *  nè  ofeurg  il  vafo  al  fòlito 

I  '  dell® 
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delle  altre.  Così  fece  quella  di  fale  di 
Tartaro  &c, 

XXV. 

Non  voglio  tacere  un’oflervazione ,  ed 
è ,  che ,  con  folio  di  Tartaro  ,  e  di  Nitro 
accennato,  può  farli,  nel  modo  che  fi  è 
detto  del  Sale,  un  folvente  di  grande 
energia  per  preparare  ogni  fona  di  rime¬ 
di,  giuda  Io  itile  di  Paracelfe ,  e  del TJE/- 
mon^to ,  Perchè,  dicono  quetti  dotti  Pro- 
feflòri ,  fe  fi  volatilizzeranno  gli  Alcalici  , 
efalteranno  Tefficaccia  de'  rimedi  ben 
grandi  ;  eft'endo  che  p  con  la  forza  acqua¬ 
ttata  d'incidere ,  d’alt  ergere ,  e  di  ri  fol  ve¬ 
re  avanzandoli  fino  a  confini  della  quarta 
digeftione,  levano,  e  sfratto  sbarbicano 
quella  tenacità,  la  quale  ne'  vali ,  hanno 
i  fuddetti  rimedj .  Quindi  fi  vede ,  che  ri- 
folvono  ,  e  fcompaginano  cofe  duriffi- 
me  j  così  eglino. 

XXVI. 

Pofi  quantità  di  Mercurio  in  varj  vali 
piramidali  ,  ed  efpoftili  alfombra  ,  ne* 
maggiori  caldi ,  andavafi  coagolando  V 
ambiente  in  un: "acqua  infipida  ,  e  chiara 
come  le  altre.  Quella,  polla  adicocere 
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in  progreflò  di  tempo  diveniva  rolfeggi- 
ante,  e  dava  anch’effa  le  fue  pagliuole 
lucide .  Ma ,  perchè ,  per  un  certo  acci¬ 
dente  occorfo ,  fi  ruppero  i  vali ,  non  po* 
tei  ,  con  mio  difpiacere  ,  vederne  altri 
effetti  ;  e  pure  un  manoferitto,  elicerà 
in  mia  mano  ,  ne  deferiveva  alcuni  curio- 
Mimi,  ed  altri  rilevanti;  e,  fra  le  altre 
belle  cofe,  che  quindi  fi  raccoglieva  po¬ 
tere  farfi ,  contava!!  un  folventedi  gran 
pregio .  Ma  fono  tante ,  e  fi  diverie  le  pre¬ 
parazioni,  che  vi  fi  richiedevano,  che  , 
per  non  impegnarmi  in  una  lunga  fatica , 
tralafciai  di  tentarle;  tanto  più,  che  già- 
io  aveva  oflèrvato  gli  effètti  della  fuddet- 
ta  cottura  non  variare  molto  dalle  foli  te' 
fatte  con  altre  acque.  Aggiungali,  che 
erapaffàto  il  tempo  opportuno  per  rico¬ 
gliere  le  acque ,  cioè  il  caldo  della  ftate , 
ed  avendone  delle  altre,  ritratte  col 
ghiaccio  in  gran  copia,  io  mi  dava  a  cre¬ 
dere  ,  che  gli  effètti  doveffèro  effere  fimi- 
liffimi ,  tanto  in  una  ,  quanto  in  un’altra 
foggia;  eflèndochè  balta  ,  che  fia  una 
cola  fredda  quella,  che  coagoli  l’aria, 
non  preftandovi  poi  veruna  qualità  del 
fuo.  Per  tutto  ciò,  folle  la  diverlitàdel 
tempo,  o  del  luogo,  ode’  va  fi  folte  qual- 
ch’altra  a  me  non  ben  nota  la  cagione, 
oflèrvai,  che  ne  rifultavanonellacozio- 

I  2  ne. 
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ne  ,  che  fi  faceva ,  coll'acqua  attratta  col 
ghiaccio,  effètti  diverfi  dalle  altre,  co¬ 
me  dirò  qui  fiotto  * 

XXVII. 

Furono  da  me  riempiuti  varj  orinali ,  e 
vafi  piramidali,  e  d'altra  forta  ancora, 
di  ghiaccio,  e  di  neve  ,  e,  chiudendoli 
con  tutta  la  maggiore  diligenza ,  li  ripofi 
ne’  grandi  bollori  del  Soffione  in  luoghi 
lontani  da' Fiumi ,  ma  però  aperti,  eli- 
beri  alfombra .  In  quello  modo ,  mi  ven¬ 
ne  fatto  di  raccorre  gran  quantità  di  Ac¬ 
qua  ,  oflfcrvando ,  nella  raccolta  ,  i  tempi 
varj,  cioè  sili  pleniluni,  cornei  quadra¬ 
ti;  le  oppofizioni  de' luminari,  e  le  altre 
coltellazioni ,  ed  influenze ,  per  vedere , 
fe  nella  cozione  davano  varietà  di  effètti  ; 
il  che  però  non  mi  riufcì .  Offervai  però , 
che  quell' *  acqua  porta  in  varj  vafi  di  vetro 
di  figura,  e  grandezza  diverfa,  in  breve 
tempo ,  ne'  piccoli ,  fatti  in  forma  lunga  , 
e  fchiacciata,  e  chiufi  ermeticamente  , 
fe  ne  diventava  fimile ,  nel  colore ,  al  fie¬ 
ro  caprino;  la  qual  cofanon  addiveniva 
nelfaltre  acque ,  anzi  neppure  nella  fud- 
detta ,  poftà  ne'  vafi  grandi .  Io  però  giu¬ 
dico,  che  quella  varietà  foflè  cofa  mera¬ 
mente  accidentale,  echeprovveniflèin 

parte 
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parte  da’ vafi  ,  ed  ancora  in  parte  dal 
grado  del  fuoco ,  a  cui  erano  fpofli . 

XXVIII. 

.  > 

Quello  che  più  mi  conferma  In  quella  , 
mia  opinione  fi  è  favellio  oflervato  di" 
ventare  dello  (ledo  colore  V acqua  piova* 
na ,  e  di  neve  in  altri  vali  dì  forma  lun* 
ga  un  braccio  ,  e  groffi  quanto  una  co; 
fida,  il  che  mai  non  vidi  fuccedere  ne 
vafi  piccoli ,  fattone  il  cimento  colfac* 
que  medefime -,  dove  che ,  per  Toppodo  > 
V acqua  attratta  col  ghiaccio  non  dà  que; 
fio  colore  ne?  vafi  grandì.U  Acqua  però  d*- 
ghiaccio ,  e  di  neve  nel  procreilo  della  co* 
zione  produffe  nella  fuperficie  un  coago* 
lo  di  parte  falina ,  agguifa  d’una  incrofta* 
tura  con  alcune  altre  parti  d’una  materia 
alquanto  lucida,  in  foggia  difcaglie,  e 
di  polvere,  le  quali  cadevano  al  fondo. 
Così ,  colfallungare  la  cottura ,  fi  appan¬ 
navano  i  vafi  nella  parte  fuperiore,  di 
modo  che  non  fi  poteva  più  ofièrvare, 
quali  mutazioni  vi  fi  faceffero.  Altret¬ 
tanto  è  fucceduto,  colla  lunga  cottura , 
quafi  di  tutte  le  altre  acque,  come  più 
avanti  meglio  efpr  imerò . 


*  2 
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XXIX, 

Ho  poi  pigliato  in  diverft  tempi  dell* 
acqua  di  Rugiada ,  raccolta ,  verfo  i  die¬ 
ci  di  Giugno,  ne’ prati,  foprale erbe,  e 
ne’  campi  fui  grano ,  e  già  altrove  ho  rac¬ 
contato  il  modo  da  me  tenuto  nel  fare 
quefta  raccolta ,  il  qual  modo  è  sì  oppor¬ 
tuno,  che  ,  talvolta ,  in  un  fol  mattino , 
fe  ne  fono  medi  indenne  più  ped  di  venti¬ 
cinque  libbre  funo .  QuqìY  acqua  ben  fel¬ 
trata  ,  e  porta  in  varj  vad  di  vetro  ben 
chiud ,  fra  non  molte  ore  rendeva ,  da 
effi ,  un  fetore  fepolcrale ,  e  facevad  d*un 
colore  roldgno,  il  quale  forfè  era  cagio¬ 
nato  dai  dori  del  grano ,  pofciachè  quefta 
'  tortezza  così  ip  tenda  non  d  oftervava  nel¬ 
la  rugiada  raccolta  fopra  il  deno,  o  fui 
trifoglio,  la  quale  mantenevad  piùchia^ 
ra  ,  nè  rendeva  un  puzzo  sì  grande  ben¬ 
ché  pur’efta  putide . 

XXX. 

Una  porzione  di  queft’acqua  y  diftillata 
al  fole  per  iftorta,  d  pofe  a  cuocere ,  e 
diede  paglitiole  liicidiifime  come  perle, 
ed  in  quantità.  Nelprogreftò  del  tempo 
s’ofcuravario  i  vad ,  come  avveniva  dell* 
/  altre 
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altre  acque,  benché dìverfamente  ,  per* 
chè  apparivano  più  roffigni.  Bifognava 
tenerli  in  grado  più  rimetto  di  calore ,  al¬ 
trimenti  creppavano  i  vali  con  facilità; 
che  perciò  nè  meno  con  quefto  Cimento 
potè  giugnerfi  al  bramato  fine ,  che  fi  era 
quello  di  vedere  tutta  X acqua  rapprefa  in 
terra ,  od  in  fale . 

’  » 

XXXI. 

La  Rugiada  poi,  per  lungo  tempo  còn- 
forvata  nelle  boccedi  vetro  ben  chiufe, 
perdette ,  da  fe  fola  il  puzzo ,  precipitan¬ 
doli  al  fondo  gran  quantità  di  maceria, 
la  quale  fi  andava  coagolando  nella  fu- 
perfide  agguifa  di  foglie  di  talco,  o  fca- 
gliole  5  non  però  gran  tratto  trafparenti , 
nè  lucide;  dimodoché,  in  più  anni  che 
ivi  la  tenni  3  ne  raccoifi  aliai  buona  quan- 
t ita ,  Ja  quale,  fatta  in  polvere,  riufcì 
d'un  colore  alquanto  bigio ,  o  come  dico¬ 
no  berettino,  e  lènza  fapore,  o  almeno 
con  pecchi  fimo  *  U acqua ,  che  ne  rima- 
fe  ,  eradùm  colore  aliai  più  chiaro,  ma 
non  però  totalmente  trasparente,  eriu- 
feiva  feipida  al  gufio ,  e  lenza  quel  gran 
puzzo,  di  cui  fopra  ho  fatto  menzione . 
Io  mi  applicai  a  cuocerla,  maanch’effa 
fàceva  crepparc  i  vafi }  e,  come  le  altre, 

I  4  laf- 
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lafciava  terra  in  buona  copia  precipitata 
ai  fondo  ,  .Queftq  è  quanto  ho  potuto» 
oiiervare  fin  ora  fopra  la  Rugiada . 

XXXII. 

Pigliai  pofcia  dèlia  Tempera ,  o  fia 
Grandine,  eia  chiufì,.  in  digerii  validi 
vetro.  Putiva  enormemente  con  un  fe¬ 
tore  ,  che  s'accodava  al  Sepolcrale  >  e ,  col 
tempo ,  vede  vali  precipitata  al  fondo  co¬ 
me  una  polvere  ofcura .  Di  quoti’ acqaa 
ne  poli  a  cuocere  in  molte  maniere  di  vafi 
per  grandezza^  e  per  figura  fra  loro  dif¬ 
ferenti  3  e  5  colla  lunga  cottura^  diede 
pagimoie  non  molto  lucide  >.  precipi¬ 
tandoli  al  fondo  porzione  di  terra  in  ato¬ 
mi  di  colore  alquanto  Scuro  ,  fi  quali ,  a 
lungo  andare  %  off  idearono  la  fu  perfide 
de'  vafi  >  e  particolarmente  de'  piccoli 
Così,  dopo  molto,  venne  a  coagularli 
quali  t  ritta  in  terra  ,  con  diverfità  di  colo** 
ri*  copie  era  pure  accaduto  detrai  tre  ac¬ 
que  di  Neve,  e  Brina,  le  quali  tormen¬ 
tai  con  varj  Cimenti,  per  vedere  qual 
differenza  palFafTe  fra  loro  „ 

XXXIII 

Ne'  vafi  grandi  però  1  per  quanto  io 

labfea 


Dell’ Acqua.  137 

rabbia  fatta  lungamente  cuocere,  mai  la 
detta  acqua  non  fi  coagulò  tutta  ,  nè  mai 
ofcurò  in  vafi  come  ne’ piccioli  era  fucce- 
duto  ;  onde  fempre  fi  potè  vedere  ciò,  che 
paffava  dentro  effi  vafi  .  Lafcìò  bensì 
in  quelli  un'appannamento ,  o  feminato 
di  piccole  macchiette  rotonde  alquanto 
fcure  ,  come  un  fumo ,  o  f uligine ,  le  qua¬ 
li  pofcia  s'andavano,  col  tempo  , fiaccan¬ 
do  .  Ma  ne5  piccioli  vafi  tutta  la  fu  perfi¬ 
de  fi  era  coperta  affatto ,  e,  totalmente 
difeccata  l' acqua ,  afciugavafi  ancora  la 
materia  fublimata,  fino  ad  inarridire,  e 
per  sè  eraqo  come  tante  pelliciuole,  e, 
nel  fondo  ,  V'era  frammezzata  della  ter¬ 
ra  di  varj  colori  ofcuri .  Nel  rimanente 
poco  fi  difcoffava  àz\Y acqua  di  neve ,  o  di 
brina  ,  come  qui  fiotto  dirò  più  diff’ufa- 
mente , 

X  X  X  I  Y. 

Pigliai  pure  una  buona  quantità  dW- 
qua  di  neve  ,  raccolta  in  diverfi  tempi 
anche  con  offèrvazione  della  Luna  ,  e 
delle  coftellazioni  celeffi  ;  e  ne  empiei  di¬ 
verfi  vafi  d'ineguale  forma ,  e  ftruttura  \ 
i quali,  chiufi  ermeticamente,  e  podi  a 
cuocere,  diedero  gli  effètti  feguenti . 


XXXV- 
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XXXV. 

Primieramente,  nel  termine  di  quat¬ 
tro  ore,  dett 'acqua  /vaporò  certi  fumi, 
li  quali  annebbiarono  tutto  il  vafo  nella 
parte  vacua ,  e  nel  progrefiò  di  quaranta 
giorni  fi  offiifcò  in  color  di  paglia .  Se¬ 
guendoli  poi  a  Tempre  piu  cuocerla  s’an¬ 
dò  caricando  di  colore,  dimodoché  di¬ 
venne  alquanto  leonata,  pofciafefli  un 
poco  più  fcura ,  e  roffigna,  indiofcura, 
e  finalmente  nera  come  Tinchioftro ,  on¬ 
de  non  fi  poteva  vedere  coTa  veruna  ,  Te 
i  vafi  non  fi  levavano  fuor  della  cenere  < 
La  parte  inferiore  avea  fatta  fopra  l’ac¬ 
qua  una  crofta  come  un  talco,  e  nel  fon¬ 
do  v’era  precipitata  aflai  roba  ,  come 
fquamme,  ed  anco  terra.  Queftofucce- 
dettene’vafi  piccoli,  bislunghi,  ovati, 
e  ritondi  ;  ma  ne’ grandi  alti  un  buon 
braccio  non  apparvero  gli  accennati  fe¬ 
nomeni  ,  reftando  folo  nel  cqrfo  di  tré 
anni  in  circa ,  che  furono  tormentati  dal 
fuoco,  cofparfidi  macchiette  con  terra 
infondo,  e  l’acqua  di  colore  d’un  fiero 
caprino . 

XXXVI. 


O/Tervai  ancora  ne’ va#  piccioli  della 
*  -  mede- 
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medefima  ftruttura,  ripieni  una  quarta  , 
o  terza  parte  della  ftefs'acqua  ,  e  porti 
nel  medefìmo  forno ,  ortervai ,  dirti ,  che 
non  s'annerivano  ne5  primi  due  anni  da 
quel  vapore  filiginofo,  cheoffufcava ,  e 
appannava  gli  altri ,  reftandofi  quella  fi¬ 
licine  ofcura  nel  fondo  del  vafo,  e  nulla 
di  coagolamento  trovandofi  nell’acqua  . 
E  pure  in  tutto,  e  per  tutto  erano  il  me- 
defimo,  ma  non  è  da  farne  calò,  perchè 
cotali  effètti  fono  veramente  cofe  acci¬ 
dentali. 

XXXVII. 

Col  progrertò  degli  anni ,  Y acqua ,  in 
diverrt  tempi,  nel  cuocerli,  in  parte  fi 
coagolava ,  attaccata  alle  pareti  del  va- 
fo  ,  e  diveniva  rofligna  al  di  fuori,  fu  11* 
andare  del  colore  del  Minio,  o  della  ter¬ 
ra  rorta,  e  dentro  bianca,  come  neve  . 
Indi  fi  faceva  d’un  colore  di  marmo  divi- 
fato  ,  bianchiccio ,  rollo  &c.  mantenen¬ 
do  però  fempre  la  nerezza  nella  parte 
vana  del  vafo ,  con  un  cerchio  nel  fondo , 
fra  Y acqua ,  e  il  vano  medefìmo. 

XXXVIII. 

Alla  per  fine  tutta  Y acqua  fi  coagolò  in 
v  •  '  una 
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una  terra  arida;  onde,  rotti  alcuni  va  fi, 
in  parte  di  efìì  ritrovai  della  terra  rofficcia 
in  parte  della  bianchiccia,  o cinericcia; 
in  altri  era  candidiffima,  ed  in  altri  me- 
fcolata  di  varie  forti ,  te  quali  non  fi  fciol- 
glievano  nell’ acqua .  Alcuna  di  elle  terre 
erà  affatto  feipita;  altre  riufeivano  ab 
quanto  falfe  al  gufio ,  ed  altre  aveano  fe- 
co  una  piccola  porzione  di  acqua ,  la  qua¬ 
le  era  d\m  fapore  pontico,  ed  addetto, 
o  più  tolto  falfo  y  e  la  fu  a  forza  era  tanta, 
che  corrodeva  li  vafi  di  cri  (tallo  più  fino , 
quantunque  folfero  groffi  un  buon  mez¬ 
zo  dito.  Onde  moki ,  e  moki  vafi  anda¬ 
rono  a  male,  avanti  che  tutta  Y acqua  fi 
riducefle  prima  in  fale  in  gran  parte ,  po- 
iciain  terra,  il  che  fi  era  ciò,  che  tanto 
tempo  avanti  io  defiderava  vedere .  Ed 
ecco  come  verificali  quello,  che  dice  Aros 
nella  Turba  :  Quis  enim  credit  lapìdem 
aquam ,  &  acquam  lapìdem  fieri ,  cura  nihtl 
fit  diverfius  ;  attamenreverà  ita  eft . 

XXXIX. 

Pigliai  gran  copia  di  Acqua  piovana 
delle  quattro  ftagioni ,  e  ne  pofi  in  mol- 
tiffimi  vafi  d?ogni  forta .  Affai  di  effi ,  col¬ 
locati  nel  fuddetto  forno  in  diverfi  gradi 
di  calore  per  più  aniù  cocendofi,  perirò- 
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no ,  e  creparono  ;  e  molti  pure ,  benché 
follerò  doppj,  e  di  criftallo  fino,  ne  re¬ 
carono  corrofi ,  alcuni  dopo  parecchi  me- 
fi,  altri  nel  fecondo,  e  terzo  anno;  qua¬ 
li  nel  fèllo,  e  fettimo ,  e  quali  nel  fetti- 
moj  a  cagione  de' gradi  del  calore  rimef- 
fi,  e  leggeri,  aquai  erano  podi.  Gli  ef¬ 
fetti  ,  che  producevano  erano  diverfi  ,  fe¬ 
condo  la  diverfa  grandezza,  eftruttura 
de5  vali,  e  fecondo  la  diverfità  delle 
que ,  che  in  effi  furono  polle  di  neve  pio¬ 
vente,  tonitruale,  ed  altre.  La  prima 
volta  poli  in  opera  più  di  cento  vali ,  e  re¬ 
plicai  ì  Cimenti  altre  volte,  in  altri  for¬ 
ni  ,  e  con  altri  vali ,  onde  fra  tutti  pale¬ 
ranno  li  $00. 1  tempi ,  ne'  quali  me  ne  fo¬ 
no  fervito  ,  furono  diverfiffimi ,  ed  io  fuc- 
ceffivamente  andava  regiftrando  tutto 
ciò,  che  ne  avveniva,  di  ciaicuno;  ma 
elfendomi  fiate  diffipate  le  memorie  fat¬ 
tene,  per  certo  accidente  occorfomi,  non 
pollò  compromettermi  di  raccapezzare , 
con  la  memoria,  le  moltiffime  ofìèrva- 
zioni  pratiche  fatte  fopra  diverfe  cole  sì 
ingenerale,  come  in  particolare ,  efpor- 
le  minutamente  con  quella  diligenza  » 
che  io  notate  le  avea . 

X  L. 

Quello  però  sò  di  certo ,  di  avere  ,  nel 

prò- 
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progrefìodi  piu  anni  ,  veduta  tutta  1W- 
qua  coagolarfi  prima  in  parte  in  Tale ,  poi 
nel reddito in  terra,  e,  col  tempo,  mu¬ 
rarli  in  terra  infipida  tutto  il  Tale ,  e  V ac¬ 
qua.  Si  tenevano  i  vali  ad  un  grado  di  fuo¬ 
co  il  maggiore,  che  potcffe  tollerarli  da 
medefimi  ben  grotfi ,  e  di  finocriftallo, 
li  quali  a  tal  legno  fi  rifcaldavano ,  che , 
fenza  rifentirne  offèfa,  non  fi  potevano 
toccarea  longo.  Non  fi  mancò  d'avere 
tutta  l’attenzione ,  che  non  fi  raff’reddaf- 
fero  mai,  ed,  a  quello  effètto,  fi  pone¬ 
vano  in  un’altro  forno,  quando  faceva 
nieftieri  di  rifarcire  il  primiero  ;  poiché  , 
per  lo  continuo,  ed  ecceflivo  calore ,  an¬ 
davano  rovinando . 

X  L  I. 

Lafciai  eziandio  raffreddare  alcuni  di 
elfi  vafi  ,  e,  dopo  lungo  tempo,  li  ritor¬ 
nai  al  fuoco ,  e ,  nè  più  nè  meno ,  fecero 
d’operazione  come  gli  altri ,  ma,  rifpet-- 
tiyarnenteadeflì,  con  una  tardanza  no¬ 
tabile.  Ad  alcuni,  perchè  erano  ftretti, 
e  lunghi  ,  incroffavafi  ,  fopra  Y  acqua  ^ 
una  materia  come  talco ,  di  modo  che , 
voltandoli  vaio  colla  bocca  in  giù,  non 
ufciva  acqua  veruna ,  od  altro .  Qual  d’ef- 
fi,  a  lungo  andare  ,  crepava  ,  qual  ri¬ 
maneva 
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maneva  corrofo  vicino  a  quella  iuperfizie 
taicofa,  e  quale,  dopo  molti  anni,  fece 
vedere  tutta  Y  acqua  coagolata  in  tanta 
terra ,  fenza  diminuimento  alcuno  per 
efferfilivafi  mantenuti  intatti,  eperef- 
fere  dati  chi  ufi  ermeticamente  . 

XLII. 

Quell  'acqua  terrificata  era,  in  alcuni 
vali,  cofperfa  di  varj  colori ,  come  di  ne¬ 
ro,  bianco,  cinericcio,  e  roffigno;  era, 
in  altri ,  bianchiffima  ,  qual  neve  .  Le  fue 
qualità  erano  diverte  ,  perchè ,  puri  in 
alcuni,  riufciva  denfa  ,  in  altri,  come 
una  terra  fogliata  ,  fragile  ,  cineric¬ 
cia,  e  che  non  fi  fcioglieva  nell’ acqua , 
fenza  fapore  alcuno  alle  volte,  ed  anche 
fenza  odore.  Per  Toppofto,  altra  vene 
farebbe  fiata  ,  piena  di  parti  faline  del 
fapore  del  fai  comune,  ed  altra  gravida 
di  qualche  porzioncella  di  acqua  y  che  al¬ 
quanto  putiva;  e  tal  terra  finalmente 
v’era ,  che  appariva  roffigna  ne'  lati ,  ove 
flava  attaccata  al  vafo  ,  ed  in  quello > 
ove  toccava  Y acqua  ,  bianchiffima  ,  e , 
nella  fuperfizie ,  e  nel  centro  era  poi  di 
varj  colori . 


XLIII. 
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X  L  I  I  I. 

Vedendo  io ,  che  redavapo ,  come  tari* 
te  volte  ho  accennato ,  corro/]  i  vafi  dalV 
acqua ,  ancorché  il  fapore  della  medefi- 
ma  non  fede  troppo  acuto ,  ma  mitigato  , 
come  di  Tale  comune  /cinto  ,  po/i,  da 
principio ,  in  alcuni  vafi ,  a  cuocervi  dell* 
oro  fogliato ,  per  vedere  sV  redava,  col 
progredo  del  tempo  ,  difcioko  da  tale 
ponticità .  Ma  linimento  non  riufeì ,  per¬ 
chè  i  fogli  fi  mantennero Tempre  nelfefi 
fere  loto;  il  che,  per  mio  avvifo,  non 
farebbe  accaduto ,  fe ,  fino  alla  rifoluzio- 
ne  della  terra  in  acqua ,  ivi  avedi  io  tenu¬ 
ti  detti  vafi ,  perchè  diviene  folvente  uni- 
verfaleal  mio  credere,  fol  vendo  li  met¬ 
tali!  ;  L y acqua  pofeìa  fi  coagolò  in  terra  , 
reftando,  in  alcuni  de'va/ì,  una  picco - 
lidima  porzione  di  umido  pontico ,  il  che 
è  pure  occorfo  in  molti  cimenti  * 

X  L  I  V 

Ma,  fra  tanti,  che  ne  ho  fatti,  e  fra 
le  molte  o/fervazioni  notate ,  maraviglia 
maggiore  mai  non  mi  fi  parò  avariti  di 
quella,  che  ora  fono  per  regiftrare.  Io 
aveva,  per  lungo  tempo,  lanciati  alcuni 
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vafi,  già  terrificati,  dirò  così,  affatto* 
nella  continuata  cozione,  quando  ,  eoa 
mio  ftupore  ,  dopo  lungo  tempo,  venni 
vedend.0,  che  la  terra  ritornava  a  lique¬ 
farli  dentro  il  vaiò ,  lenza  che  elio  fòlle 
giammai  fiato  aperto.  Quella  liquefazio¬ 
ne  però  non  era  mica  come  à\  acqua  ài* 
icorrente  ,  e  limpida  nò,  ma  aggiri  fa  di 
un  butirro  Quagliato,  e  come  un  grafia 
di  animale  liquefatto  .  Bravi,  però  mi- 
fchìata  una  qualche  porzione  di  e  ila  ter» 
ra  non  totalmente  convertita  in  liquore  * 
Quefiaècolà  veramente  ftupendacosì  , 
che  non  memo  la  crederei ,  fe ,  pi  li  dòma 
volta,  non  favelli  veduta ,  e  fatta  vede¬ 
re  ad  altri ,  che  ne  poifono  fare  amplifii- 
ma  fede, 

X  L  V*  •  n 

Io  volca  profeguire  per  vedere  ,  che 
colà  mai  ne  folle  avvenuto  alla  fine  ;  ma 
non  potei ,  per  edere  iti  a  male  quafi  tut¬ 
ti  li  vari,  crepando,  o  reftando  corrofì 
nel  tempo ,  che  la  materia  fi  ricoagolava 
in  una  foftanza  confi  mi  le  allo  fcevo,  sì 
nel  colore,  che  nella  untuofità  ,  con  una 
certa  nerezza  nel  la  fu  perirne  aggufiàd* 
un  capellino  ,  Quefia  materia  tagliata 
per  mezzo  pareva  una  gomma  vifcofa* 

K  ed 


146  LaNotomia 

ed  untuofa,  ma  odorofa  alquanto,  e  di 
colore  di  carne  al  di  dentro  .  Scioltone 
un  poco  in  acqua ,  divenne  tutta  candida 
come  latte.  Provandoli  a  darla  per  bocca 
ne'  mali  di  petto ,  trovali  che  fa  edòtti  di 
gran  lunga  maggiori  della  prima  terra  * 
come  dilli  ;  e  fpezialmente  opera  con  mi¬ 
rabile  predezza,  in  comparazione  della 
rneddìrna.  Non  miedendodi  vantaggio 
a  narrare  le  rare  qualità,  e  virtù  >  che  ha 
quella  terra,  perchè  voglio,  a  Dio  pia¬ 
cendo  ,  farne  prima  altri  Cimenti ,  per 
maggiormente  afficurarmene .  Tanto 
piu  che  mi  dò  a  credere ,  che  podà  ella  * 
col  continuarfi  della  cozione,  rifolverfi 
di  nuovo  m  liquore,  e  forfè  dippoi  con¬ 
vertirli  in  quella  terra  tanto  decantata 
da  Ermete  Trifmegifto  nella  fua  Tavola 
fmaragdina  :  Virtus  ejus  integra  efi fi  verfia 
fuerìt  in  terram  ;  cper  confcguenza,  che 
ivi  polla  edere,  come  dice  il  medefimo 
Autore  :  Pater  omm  Tb  eie  fimi  tot  ita  mm» 
W/  • 

:  XLY  I 

Come  (òpra  ho  toccato  di  pafTaggio  * 
non  s'ha  da  fare  gran  cafo  della  mutazio¬ 
ne  de’  colori ,  perchè  fono  tanto  variabi¬ 
li,  che  pare  cola  incredibile ,  come  indù 

verfi 
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verfi  vafi  dfona  fleffia  grandezza ,  ripieni 
la  terza  parte  della  Torta  roedefima  d  W- 
quat  ad  una  medefima  roifura,  e  polii 
nel  medefimo  grado  di  fuoco  ne  rifulrino 
effètti  tra  di  loro  così  diverfi  ,  e  nella  va- 
rietà  de3  colori,  e  nella  imitazione  delle 
figure ,  e  foflanze ,  più  o  meno  alterate , 
e  per  la  diverfìtà  del  tempo  nel  quale  ap¬ 
parivano,  e  appariranno  di  bel  nuovo, 
più,  e  meno,  quando  Tene  vogliano  re¬ 
plicarci  cimenti. 

XLVII. 

OflTervai  dunque,  che,  alle  volte,  la 
variazione  fi  era  ancora  nelle  Figure,  di 
nìodochèun  vafo  pareva  pieno  di  mina- 
ridimi  erbaggi  di  colore  grigio;  un'altro 
compariva  con  varie  prominenze  come 
unalallradi  lucidiffimi  fiali,  in  forma  di 
tanti  diamantini ,  che  tutta  lafiuperfizie 
coprivano  ;  in  quello  Yacquati  moftrava 
tutta  fchietta,  e  pura;  in  quello  tutta 
cofiparfiadi  varicolori;  ed  in  tafiuno  mi¬ 
ra  vafi,  cornea  baffo  rilievo,  figurata  di 
collinette,  e  di  valli,  le  quali,  talvol¬ 
ta,  yedevanfi,  e  tal'altra  fiparivano,  e 
poficia  ritornavano,  ora  informa  difcl- 
ve ,  ora  di  talco  fogliato .  Vidi ,  che ,  al¬ 
cuna  fiata  rapprefentava  come  un  mare 

•  K  2  ag- 
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Agghiacciato ,  in  cui ,  in  parte ,  appariva 
V acqua  e,  in  parte,  apparivano  certe 
Ifolette,  chea  nuoto,  qua.  eia,  e  all5 
intorno,  venivano  portate  ;  edakun’al- 
tra  offervai,  come  un  mare  turbato  con 
fpiuma  ;  e,  qualche  volta  ancora ,  Come 
un  fiume,  che,  gonfio  d'acque,  torbide, 
porti  precipitofo,  in  tortuofi  raggiri ,  ora 
legni,  ora  fallì ,  à  feconda. 

XLYIIL 

Fraleoffervazioni  poi,  non  meno  fio** 
pende,  io  ripongo  bavere,  alle  volte, 
rinvenuta  tutta  la  materia  coagolata, 
precipitata  al  fondo,  ed,  alle  volte  an¬ 
cora  ,  quafi  tutta  attaccata  alle  pareti  de5 
vafi  ,  ed  altre  tutta  fciolta  ,  e  ricoagular- 
fi,  avendovi  fatta  fopra  un'incrofiatura 
di  vari  colori ,  giuda  i  varj  tempi.  Que¬ 
ir!  colori ,  più  fiate  ,  fe  ne  vengono ,  e  le 
ne  vanno;  fi  perdono,  e  di  nuovo  appa¬ 
rirono.  Nel  principio  fono  fe-mpre  più 
ofciiri  ,  e  tardi  fi  mutano  ;  ritornando 
poi  per  ordine ,  fono  più  chiari ,  e  vaghif- 
finn  da  vedere,  ma  durano  afidi  meno 
de' primi  ;  così,  la  terza  volta,  fono  più 
brevi  della  feconda.  Siafi  ciò  per  li  varj 
rifieifi  delfaere  nelle  particole  di  ver  fa  - 
niente  modificate,  o  per  diverfi  Solfi ,  li 

quali 
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quali  fi  vadano  riducendo,  dalla  poteri* 
za ,  all’atto ,  e  poi  ri  concentrino ,  epaf- 
rino  da  un’efìère  ad  un’altro ,  e  girino  fu 
la  ruota  della  fuperfizie,  e  finalmente  fi 
trafmutino  in  altra  foftanza  &c.  Certo  è, 
che  a  me  ,  più  volte ,  è  accaduto  di  vede¬ 
re  mutazioni  così  bizzarre,  e  colori  così 
varj ,  che  giammai  rion  avrei  creduto  ri¬ 
trovarli  nc\Y  acqua  tali  co fe,  fe  non  ne 
forièro  fiati  tefiimonj  li  miei  occhi  mede- 
fimi  « 


Più  e  più  volte  ancora  mi  è  occórfo  11  iv 
.accidente  curioriifimo  in  molti  vali ,  e 
particolarmente  ne’  piccoli  lunghi  uri 
palmo,  e  fatti  a  colonna.  Iofo,  che  vi 
faria  più  d’uno  che  non  lo  crederìa  dicen¬ 
doglielo,  e  che  brameria  di  vederlo  in 
pruova  ;  ma  io  giuro  a  V.  S.  Illufirifs.  su 
la  mia  fede,  che  il  fatto  fi  è  veroveriflì- 
mo;  ed  è,  che  ho,  varie  volte,  fentito, 
dentro  d'un  fol  vafo,  varie  voci  d’im 
fuono  diverfo,  le  quali  frequentemente 
fi  cambiavano  ;  e  durava  tal  facenda  me-' 
fi,  e  meli.  Erano  quefie,  alle  volte,  co-' 
me,  fefi  frigeriè  qualche  corii,  ed,  al- 
cun’altre,  rapprefentavano  come  un  la¬ 
mento  d’un  piccoliffimo  animale .  Quan- 
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do  parevano  più  Tuoni  infieme,  come  di 
(Inda  ,  e  quando  udivanfi  i  Tuoni  diftinti 
dagli  altri,  ora  chiari,  e  Toli,  ora  con¬ 
fidi,  ed  ora  come  un  barbotare  variato . 

L. 

Non  mi  cftendo  di  vantaggio  fopra  la 
Notomìa  deir  Acqua  per  ora ,  non  amando 
di  riuTcire  troppo  lungo  a  nne  di  non  ap¬ 
portare  tedio  a  V.  S.  Uluftrifs.  Mi  riTerbo 
adirle  molte  coTe  a  bocca  degne  d’ellère 
fapute  da  un  par  Tuo  ,  che  non  voglio 
confidare  alle  carte ,  non  per  naTcondere 
la  varietà,  ma  per  degni  riTpecti ,  Io,in- 
fieme  co"  miei  compagni  ho  penato  da 
dodici  ,  e  più  anni  intorno  a  quella  Noto* 
mia;  ma  non  niego,  che  in  minore  Tpa- 
ziodi  tempo  pofià  ella  riTarfi  ,  e  vederTe- 
ne  il  fine  ;  poiché,  dagli  errori  occorfi 
neirantccedente,  fi  potrebbe  prendere 
regola  per  meglio  diriggere  le  operazioni 
replicate;  non  vi  effèndo  chi  meglio  in- 
ilruifca  della  lunga  eTperienza,  e  delle 
eTatte  oflèrvazioni  ;  e  per  quello  appun¬ 
to  ,  Tuoi  dir  fi  ,  che  la  Tperienza  è  la  mae- 
ftra  delle  coTe . 


CO- 

•t 
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COPIA  DI  LETTERA 

\ 

Scritta  dall’  Autore  dopo  la 
fpedizione  dell’Opera 

ALL’  ILLUSTRISSIMO  SIC . 

A.  V.  p.  p.  p.  P. 


ìli  ufi  rtjfiino  Sten.  Sten .  e  Padrone 
CoìendiJjimo . 

Iconofco  per  un’effetto  della  gen« 
tilezza  di  V.  S.  Illuftr.  le  molte 
efpreflìoni,  ch’Ella  fa  di  gradi* 
mento  fopra  il  MS.  inviatole ,  © 

J>er  le  replicate  fue  protefte ,  che  cotanto 
e  fia  piacciuto;  poiché  non  può  eflere> 
che  non  fia  pieno  terrori  per  cagione  del 
mio  baffo  intendimento  .  Con  quella 
mia  mi  difpohg^o  a  fpiegarle  in  parte  alcu¬ 
ne  particolarità  ,  che ,  a  ben  riflettervi 
fopra,  forfè  renderanno  non  tanto  fpre- 
giabili  le  Offervazioni  ,  ed  i  Cimenti  fat¬ 
ti  ;  poiché,  nella  Notcmia  deli  Acqua  ho 
la  (ciato  addietro  molte  cofe  ,  inerban¬ 
domi  a  dirgliele  con  più  comodo. 

K  4  L’af- 
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L/afficiiro  dunque  ,  in  primo  luogo  * 
che  io,  con  fresca  verità  .>  e  lènza  alterare 
nulla ,  le  ho  efpoito  in  fuccìnto ,  e  con 
ogni  chiarezza  a  me  pofiibile,  quei  tan¬ 
to  ,  che  mi  è  venuto  fatto  d'av  vertire  nel 
mtomiiare  F Acqjtta  di  più  fòrti  ,  ed  in 
varie  maniere.  Appiedo  non  diffimulq,.’ 
che,  fea  tutt'altri ,  chea  Y.S.  Ili  uilnfri 
capi  calie  nelle  mani  quel  mio  MS. ,  per» 
a v  ventura  potrebbe  parer  loro ,  che  que¬ 
llo  folle  flato  tempo ,  fatica  ,  e  fpefa  git¬ 
tata,  e  di  ninna,  o  almeno  dipocacon- 
fiderazioae ,  per  non  vederli  a  prima  fac¬ 
cia  i  vantaggi,  ed  utili,  che  pedono  ap¬ 
portare  .  Mail  fuo  purgatiflìmo  intendi¬ 
mento  non  mi  lafcia  temere  dì  ciò  ,  che 
benavrà  Ella  conofciuto  come  dalle  rac¬ 
colte  odervazioni  fra  agevole  trarne  buon 
cumuli  di  notizie  ,  e  di  lumi  non  dolo 
per  io  conofcioiento  delle  cole  naturali.- > 
ma  eziandio  per  la  Teoria ,  e  per  la  Prati¬ 
ca  sì  della  Medicina,.,  che  deila  Filosofia 
fperimentale ,  a  Adepti ca . 

In  grazia  di  quelle  Manipolazioni,,  e 
Cimenti  apparisce  manifefiamente  la  ve¬ 
rità  d’alcnne  cofe,  che  da  molti  erano 
tenute  per  impedìbili,  e  per  Poppafto  al¬ 
tre  fi  manifeflano  cosi  falde come  avanti 
fi  credevano  vere,  parimente  alcune-* 
clic  erano  molto,  d11bb10fe.fi  rendono  af¬ 
fai 
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fai  probabili .  Certa  cofa  è  che  fcoperta 
una  verità,  della  quale  non  vi  fia  che  te¬ 
mere,  altre  molte  con  benefìzio  del  di- 
fcorfo  fene  poflòno  dedurre,  nel  modo 
medefìmo  che  da  un  lume  molti ,  e  varj 
lumi  poflòno  derivarli:  laddove  per  lo 
contrario  dall’ignoranza  tutti  ì  mali  pro¬ 
cedono,  e  da  un’errore  mille  ne  fòglio- 
no,  come  anelli  da  catena  .  Onde,  aldi- 
re  di  grand’ Uomini ,  non  v’ha  prezzo, 
che  agguagli  lo  fcoprimento  d’una  verità 
per  piccola  che  fi  fia ,  effóndo  che  per 
mezzo  di  effà  fi  perfeziona  la  cognizione 
del  fornaio  Facitore  ,  e  della  fua  On¬ 
nipotenza  in  Noi,  che  con  lume  più  di¬ 
pinto  veniamo  a  riconofcere  le  fue  fattu¬ 
re;  e  lo  afferma  Salomone  cap.  13.  5.  A 
magnitudine  enim  fpeciei ,  &  Creatura  co - 
gnofcibilìter  poterit  Creator  horum  videri  &c. 

Da  quefla  notomizazione  delTAcqua  , 
fatta  col  racchiuderla  in  vetri  ermetica¬ 
mente  ,  e  col  tormentarla  con  fuoco  con¬ 
gruo  eftrin/eco,  che  ecciti  Tintrinfeco 
nafcoifo  nel  centro  dell’Acque ,  avrà 
dunque  V.  S.  Illuftrifs.  offervato  che  fi 
producono  tutti  i  colori,  eappreffò  milT 
altre  metamorfòfi  ;  e  in  primo  luogo  che 
due  vapori  un  bianco,  e  Talt.ro  roffofuc- 
ceffivamente  col  progreffo  del  tempo  s’atr 
taccano  parte  d’effi  alle  pareti  de"  vafì , 

da" 
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da’ quali  ritornati  in  acqua  poi  efce  uno 
fpirito  fottilifiìmo ,  einvifibile,  iìmileal 
vento,  o  allaria  agitata  ,  che  vogliam 
dirlo,  per  cagione  del  Tuo  empito,  dal 
quale  fpirito  vengono  molto  rìfcaldati  ì 
medefimi  vafì  .  Apprelìò  avrà  veduto 
precipitai  al  fondo  dieffi  parti  grolle  di 
varie  forme,  dalle  quali  è  comporta  la 
Terra;  e  di  poi  generarli  il  faìe,  e  nuo¬ 
tar  fopra  l’Acqua  rimafta  più  chiara,  e 
tenue  alcune  artài  piccole  gocciole,  co¬ 
me  grani  di  miglio,  che  paiono  d’olio, 
le  quali  abbruciano ,  e  fanno  fiamma, 
come  gli  altri  olj  comunali .  Ed  ecco  una 
fimilitudine  della  produzione  de’  quat¬ 
tro  Elementi ,  e  da  quelli  la  generazione 
dellitrè  tanto  decantati  prìncipi  feconda¬ 
li  de’  Chimici .  Dal  mefcolarfi  che  fa  il 
fuoco  cioè  là  Luce  con  l’aria  fi  produce  , 
fecondo  il  lor  dire, lo  folfo, perchè  accefo  è 
fuoco,  cioè  la  parte  oleofa,  e  fulfurea;  cbsì 
defedandoli  Taria  con  l’acqua  li  produce 
uno  fpirito ,  limile  a  quello  che  ho  accen¬ 
nato,  e  lo  chiamano  Mercurio  ;  parimen¬ 
te  dal  mefcolamento  deli'acqua  con  la 
Terrai!  produce  il  fa  le;  e  da  quelli  poi, 
fecondo  il  loro  Siftema  di  pratica  fondato 
fu’  Cimenti ,  fi  generano  fuccelfivamen- 
te  tutte  le  altre  cofedelli  tre  Regni  . 

Non  fo  parole  della  generazione  de* 

Ve- 
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Vegetabili,  perchè  fpiegandola io  in  un 
modo  diverfo  dagli  altri ,  troppo  mi  con¬ 
terrebbe  diffondermi ,  nè  quello  è  il  luo- 
50  opportuno.  Parimente  non  difcorro 
iella  generazione  degli  Animali,  efien- 
io  che  V.  S.  Illuftrifs.  vi  fatica  intorno 
:on  tanta  felicità ,  che  ove  efcano  in  luce 
i  fuoi  eruditiffimi  volumi ,  non  vi  farà 
più  che  defiderare  fu  quella  materia , 
:antaèla  chiarezza,  l’evidenza,  e  l’ec- 
:ellenza ,  con  cui  ne  tratta . 

Mi  perderò  folo  intorno  alla  genera¬ 
zione  de5  Sali,  Minerali,  e  Metalli  òcc. 
iella  quale  quantunque  ne  fia  fiato  trat- 
:ato  da  molti  grand’Uomini,  ninno  pe- 
‘òne  ho  veduto  fin  ad  ora,  chedimoftri 
:ome  fi  generino  per  arte  le  cofe  mincra- 
i  ad  imitazione  della  natura,  e  molto 
riù  dall’Acqua  fola ,  in  quella  guifa ,  che 
b  accaduto  a  me  più  volte  ne’  cimenti fat- 
:i.  Sappia  adunque  che  il  primo  apro- 
iurfi  è  il  fai  comune,  che  fi  fa  dalle  par* 
:i  terree,  ed  acquee  coagulate  per  cagio- 
ic  delle  parti  fulfuree  regolatrici  de  fiali , 

:  quello  contiene  in  fe  Mercurio  vivo  , 
:ome  dalle  varie  operazioni  fi  è  potuto 
^accorre  copia  di  Mercurio  corrente  dal 
blofale  comune  per  artificio  Angolare  . 
Col  benefizio  del  tempo  forfè  per  mag¬ 
gior  aggiunta  di  particole  fulfuree ,  e  di 

natura 
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natura  vegetabili  fi  produce  da  quefioTal 
comune  ne  vetri  il  fai  nitro  come  per  ar¬ 
te  fi  fa  vedere  ancora  trafmutarfi  il  fai 
comune  in  fai  nitro ,  e  di  poi  con  più  effi¬ 
cace  cottura  del  folio  vien  generato  il  ve- 
triuolo ,  che  in  sè  racchiude  e  ferro ,  e  ra¬ 
me  fecondo  che  è  il  folto  più ,  o  men  per¬ 
fezionato  .  Così  parimente  fi  produce  poi 
Piombo,  e  Stagno,  e  per  la  maggior 
concezione  fi  perfeziona  il  folfo ,  e  fida  , 
e  dal  medefimo  ne  rifui ta  Targento,  e 
Foro,  benché  in  poca  quantità.  Tutto 
ciò  è  a  me  accaduto  più  volte,  e  con  più 
ozio  ne  darò  a  V.  S.  llluftrifs.  più  diftinta 
notizia .  Ella  vede  ora  perchè  Y Acque 
forti  folvano  i  metalli,  eden  do  ne5  fall 
non  folo  il  Mercurio  pnncipal  parte  d’ef- 
fì metalli,  ma  gli  folti  metallici,  come 
apparifee  chiaramente  rinferrarfi  nel  vi- 
triuoìo  quel  folto  di  Venere  tanto  decan¬ 
tato  dalFElmonzio ,  e  chiamato  da  Para¬ 
celo  folfo  embrionato;,  col  benefizio  del 
quale  fi  preparano  per  la  Medicina  arca¬ 
ni  di  tanto  profitto  ,  come  il  lapis  butle- 
ri,  e  folio  verde  per  feplepfia,  chefuol 
curarla  nerfettamente  y  e  il  Mercurio 
diaforetico  sì  altamente  encomiato  dall* 
Elmonte  &c.  Ed  eccoli  feoperta  la  ftra- 
da ,  onde  giugnere  ptioffi  con  facilità  a 
quefte  famofe  preparazioni  col  mezzo  pe* 

rò 
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uò  del  Tale  armoniaco ,  e  a  Tuo  tempo  l'irr- 
:òrmerò  minutamente  del  modo  . 

Sicché  dall'Acqua  fola  fi  generano  non 
blo  i  fiali,  e  i  Minerali ,  ma  anche  ime- 
alli  tutti  per  ordine,  non  effondo  quelle 
uppofizioni ,  ma  verità  irrefragabili ,  co¬ 
no  volendolo  Ella  fperimentare  lotoc- 
herà  con  mano.  Da  ciò  s'argomenta 
pianto  vadano  errati  coloro ,  i  quali  fi 
lanno  a  credere  che  fi  faccia  la  genera¬ 
tone  de'  Metalli  in  altra  maniera  da 
piella,  che  ho  io  accennata  .  Quelli  me- 
ahi  artefatti  i  Filofiofi  Adepti  li  chiama¬ 
lo  metalli  vivi ,  a  differenza  de'  vulgari  , 
:he  per  eflèrpaflàti  per  lo  fuoco,  hanno 
)erduta  gran  parte  del  loro  fpirito .  Da 
nedefimi  generati  per  arte  ,  e  di  nuovo 
>er  arte  corrotti  nella  fina  acqua  vogliono 
:ffi  che  fi  faccia  la  loro  grand'opera ,  ce¬ 
ne  nota  Ricardo  Anglo  nel  fuo  Corretto- 
\ ium  Fatuorum ,  onde  afferificono  che  de¬ 
ivi  la  loro  univerfal  Medicina  da'  Mine- 
ali,  o  Metalli,  ma  non  volgari,  cofa 
in  ad  ora  non  intefia  fie  non  da  pochi  filmi, 
>erchè  non  fanno  capire  quali  fieno  le  lo- 
o  Miniere,  e  Metalli,  nè  laloroprodu- 
ione ,  e  preparazione . 

^  Dallo  feoprimento  delle  fiaddette  veri- 
à ,  e  di  molt'altre  che  a  quefte  fieguono, 
e  quali  io  laficioal  fino  fiaviffimo  >  e  acu-t 

tiflu 


158  La  Notomia 

tiffimo  intendimento  il  dedurle  ,  come 
Inceda  lume,  io  affermo  chenonfoloff 
viene  in  cognizione  de*  principi  feconda- 
rj ,  c  prodimi  delle  cofe ,  ma  fi  può  anche 
congetturare  quali  fieno  i  veri  principi 
primordiali,  e  univerfalifllmi  delle  me- 
defime .  Filofofando  adunque  fecondo  la 
debole  capacità  mia;djco,chcTrè  pofiòno 
eftere  i  fuddetti  primi,e  primordiali  Prin¬ 
cipi,  cioè  Agente  Univerfale  ,  Paziente 
o  fia  materia  univerfale  detta  effenfione  , 
e  per  ultimo,  il  Determinante,  cioè  vir¬ 
tù  fertunali  formali  o  fpecifiche  :  11  primo 
come  cagione  efficiente ,  e  movente  ;  il  fe¬ 
condo  come  cagione  materiale ,  o  fogget- 
to  comune  ;  e  il  terzo  come  cagione  for¬ 
male  ,  che  dà  FeiTer  di  verfo  alle  colè;  e 
pongo  in  quarto  luogo  come  cagione  fi¬ 
nale  la  Volontà  di  Dio  congiunta  ad  efli 
principi  per  que’  fini ,  per  li  quali  tutte  le 
cofe  vengono  prodotte.  Apprefso  porto 
parere ,  che  i  Tré  accennati  Princìpi  fieno 
proceduti  da  una  folacofa  primeva  crea¬ 
ta  da  Dio ,  e  da  una  fola  cofa ,  da  eflb 
prima  di  tutte  creata,  e  che  intanto  fie¬ 
no  differenti  tra  loro,  quefti  principi, in¬ 
quanto  hanno  un  modod’efifterediverfo^ 
Che  così  poffa  edere  ha  molto  del  veri- 
firnile  pe*  lumi  naturali  infiti ,  che  lo  per¬ 
vadono  ,  per  li  Cimenti ,  che  lo  com* 

pruo- 
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muovano,  e  dimoftrano  riducendofì  ttit- 
x  le  cofe  in  una  fola  come  far  affi  il  giorno 
del  Giudizio  Universale,  epe'  lumi  rive- 
tati  ,  che  pare  lo  confermino  .  Concor¬ 
dando  quelle  cofe  infieme  molto  fi  prova; 
nel  rimanente  che  per  infallibile  fia  così 
altro  che  Dio  lo  puòfapere.  Egli  è  certo 
ehe  ab  eterno  eravi  nella  mente  di  Dio 
l'idea  increata  di  quanto  doveva/!  creare* 
e  lo  indica  David  col  dire  :  Qmfecit  Cwlos 
m  intellecìu .  Da  quella  Idea  ,  o  Principio 
cioè  Berefit  o  Unit ,  detta  mondo  Ideale 
ed  Archetipo  ne  procedette  non  folo  il 
Mondo  intelligibile ,  ma  anche  il  fenfi bi¬ 
le  terracqueo-aereo  >  per  remiffione  ,  a 
emanazione  di  quelfumco,  e  primo  prin¬ 
cipio  y  che  conteneva  verifimilmente  tut¬ 
te  le  co  fé.  Ecco  un  paflò  delfEccl.  18.  i. 
da  cui  ciò  s'inferifce  :  Qui  vìvit  in  xternum 
crcavit  omnia fimul  ;  il  che  concorda  con 
ciò ,  che  dice  San  Paolo  adColoJf.  1. 16. 
parlando  di  quello  principio  :  Qui  eft  ima - 
go  Dei  invijìbilh ,  Prìmogenìfm  vmnis  Crea - 
tur  de ,  quontctm  in  ipfo  condita  funi  universa 
in  Coelii  y  &  in  T erra ,  v  'tfibìlìa  >  &  tnvifibì- 

Ha . omnia  per  ìpfum  >  &  in  ipf  o  creata 

funt .  Ne  quella  interpretazione  fi  è  mia  , 
che  troppo  'farei  temerario  avanzandomi 
tanto ,  ma  di  S.  Agoflino ,  e  del  Crilolto- 
ino,  al  dire  di  Cornelio  a  Lapide .  Quella 

pri* 
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Primordial  efienza  David,  e  Giuditla 
chiamano  Spirito:  Mififti  fpìrkum  tuum > 
&  creata  funi  ;  e  Mosè  le  dà  nome  di  Prin¬ 
cipio,  nel  quale  fu  creato  il  Ciclo  :  In  prin¬ 
cipio  Berefit ,  ideft  in  Untate ,  in  feipfo  6 ?  fi- 
gnificatur  mundus  Idealità  creavit  De  ut 
Ccelum  &c .  e  Salomone  la  chiama  Sapien¬ 
za  nelTEccl.  1.4,  Prìor  omnium  creata  eft 
fapientia  ;  <e  precettando  al  6.  22.  della  Ca¬ 
pienza  di  darci  ad  intendere  per  quanto  è 
capace  il  noftro  corto  difcernimento  ,  che 
cofaellafia:  fhftdautem  <? ft  fapientia ,  & 
quomodo  fadia  fit  referam  ;  &  non  abfcon - 
dam  a  volt  facrkmenta  Dei  ;  legna  poi  nel 
7.22.  adire,  che  eft  in  illa  Spirti  ne  rateili* 
gentile ,  fantine  j  untene }  &  multiplex  ,  fuh - 
tilt  e  y  difertue ,  mobilie  &c\  e  poco  di  poi 
foggi  unge  :  Omnibus  enim  mobiliane  mobtUor 
eft  fapientia .  Indi  con  frali  più  efprefli  ve 
prosegue  :  Vapor  eft  enim  virtutis  Dei ,  & 

emanai  io  quondam . &  cum  fit  una  omnia 

fot  eft ,  &  in  fi e  permanette  omnia  innovai  ;  ^  e 
appreso:  eft  enim h<ec fpetioftor fole  ,  &  fu - 
per  omnem  dìfpofitìmem  ftellarum ,  luci  com* 
parata  inventar  prior ;  illi  enim  fuccedit  nox; 
cioè  le  Tenebre  5  che  lignificano  la  mate¬ 
ria  palfiva,  come  dice  Ifaia  45,  7.  For~_ 
mane  lucem ,  &  creane  fenebrae  &c. 

Che  quello  Spirito  ,  Principio ,  Sapien¬ 
za,  Emanazione,  o  Vapore,  dal  quale 

fu 
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là  creato  il  Mondo ,  foffe  una  Cofa  invili* 
bile,  lo  dice  la  Sapienza  n.  18,  Creatiti 
orbem  terrarum  ex  materia  invifa  ;  e  coni- 
pruovafi  da  San  Paolo  adRom.i.  io.  Invi - 
fibilìa  enìm  ipfias  a  Creatura  Mundi  ;  e  con 
più  chiarezza  lo  replica  ad Hebr.  iì.  13, 
Ut  ex  invìfiòìlibm  mfibtiia  fierent .  Gli  an¬ 
tichi  Filofofi ,  benché  privi  del  vero  la- 
ine  ,  par  la  conobbero  in  qualche  modo  > 
onde  Ermete  Tri fmegifto  nel  Pirnandro 
la  chiama  Ombra  ,  Anaffagora  Chaos  >  » 
Democrito  Pozzo >  h  Greci  Tle  ,  Pitago¬ 
ra  Armonia  ,  Platone  Spirito  dei  Mondo , 
Arinotele  Materia  prima ,  Santo  A  godi- 
Ho  'Seminano  di  Virtù  >  Paracelfo  Myfìe* 
rìummagmimy  Cartello  Eftenfione  ,  Altri 
Pant  beota ,  Panspermia  ,  o  Panfofìa ,  e  fi¬ 
nalmente  Omnia  in  omnibus  Onde  Erme» 
teTrifmegifto  laficiò  fcritto;  Skut-omnes 
res  create  fuerunt  ab  uno  me  dii  at  ione  tmius  p 
l/Jè  omnes  res  natte  fuerunt  ab  kac  una  re 
udaptatione .  , 

In  quelPurfice  Principio  ,  o  Va  Dare, 
creò  Dio  il  Cielo,  che  in  lingua  Ébrea 
vien  detto  Àfciamaim ,  e  lignifica  Fuo¬ 
co,  ed  Acqua,  cioè  Agente ,  e  Paziente , 
e  perciò  Talete  Milefio  afièri  va ,  che  il 
'Fuoco,  eTAcquaerano  i  primi  principi 
di  tutte  lecofe,  il  che  da  Pindaro,  da 
Anaflimene,  e  da  molt  altri  venne  ere- 

L  dato  . 
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detto .  Cotefli  Principi  Eraclio  li  denomi¬ 
no  Amore  ,  ed  Odio ,  chi.  Acido  >  ed  Al  ca¬ 
chi  Macchio  >  e  Femmina ,.  o  Agente ,  e 


Paziente  Sic.  e  ciò  par  che  venga  appro¬ 
vato  dairEecìefmftico  al  3 2.  1 6.  ove  dice  : 
che  Dio  fecit  duo\  &  duo  unum  cantra  unum. 
Perno  è  verifimile  che  quella  primiera 
Eiìenza  folle  di  vi  fa-  indile  io  danze  con¬ 
trari  e  una  attiva  y  e  Tal  tra  pilli  va  ,  le 
quali  agendo  ,  e  reagendo,  infierne,  ca¬ 
rme  cole  univerfali  ,  pare  che  poteffera 
produrre  una  terza:  entità ,  e  che  quella. 
Ila  la  luce  terzo  principio,  che  determini 
la  materia  pafava,  che  è  i5  Acqua  >  chia¬ 
mata  ancora  Tenebre .  Perciò  dille  Mosce 
Tenebra?  er.ant  Super  fai  iem  ahyjfi  ;  e  altro¬ 
ve;.  Sprrhus  De  mini  fereha  tur  Super  aquas  ». 
Spir.ìtm  Domìni  ,  che  Tuona  ia  Ebraico.- 
Ttuack  Ejolim-y  cioè  Vento  >  Fiato ,  aneli¬ 
to  >  o  V apor  della  vi  ila  di  Dio ,  continen¬ 
te  tutte  le  colè  ,  come  dice  Enrico  Kun~ 
nel  Tuo  Anfiteatro  delTEterna  Sapi¬ 
enza  y  e  il  Vento  vien  prefo  per  la  vita;, 
onde  Job:  Venture  fi.  vita  me  a;  e  al  capo* 
3  j.  4.  Spiri  taf  Dei  feci  t  me  y  &  fpbaculum 
Omtvpotenth  vivificavi,  me  g  che  vuol  di¬ 
re;  gèi  amie  I  Anima:  Ma  della.  Traini- 
tà  del T  Uomo  V. di.  lìluitr.  n.e  vedrà  ferir- 
to  altrove  diffufa mente.  Nè  ripugna  al¬ 
ia,  luce  la  .ragion  di  principio  come  ella 

folle 
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Pone  un  accidente ,  perchè  ove  nelle  (acre 
:arte  fi  legge  Fìat  lux ,  &  f affi  a  efl  lux  :  Et 
divìfit  Deus  lucem  a  Tenebri)  ;  quelle  paro-? 

I  e  fiat  ,  divìfit  fanno  conofcere  che  dee  e  fi¬ 
fe  re  una  fofianza  ;  Tarvto  più  che  ciò  fi 
compruova  dal  vedere  che  la  luce  produ¬ 
ce  il  Fuoco ,  che  è  Softanza  ,  e  dal  fino  ri¬ 
fletterli  ,  difletterfi  ,  refrangerfi,  e  di  fran¬ 
gerli  ,  paffando  da  un  foggetto  a  ungali 
tro  colorare  di  varj  colori  ,  il  che  non  po¬ 
trebbe  fare  fie  folle  Accidente.  Elia  in 
Lente  ufioria  unita  in  un  cono  fonde  in 
uno  (tante  i  Metalli,  e  fa  (Vanire  in  fu¬ 
mo  tutte  le  gioje  fino  ai  più  perfetti  dia¬ 
manti  in  pochi  minuti ,  cerne  da'  Cimen¬ 
ti  fatti  in  Saflonia ,  e  in  Firenze  fi  può  ve¬ 
dere,  ned  è  pofiìbiie  che  un'Accidente 
abbia  tanta  virtù , 

Che  poi  la  luceeffendo  fofianza  polla 
efier  quella,  che  dia  Federe  alle  cote,  e 
cagione  formale  di  effe  non  è  fuor  di  prò- 
polito;  onde  San  Paolo  a  Filippenfe  5.  9. 
Fruffius  enim  lucis  efl  in  omnì  b ordiate  ;  e  al 
veri.  i^.Omne  enim  quod  manìfeflatur  lu¬ 
men  efl  ;  e  un'altro  tefio  legge:  quod  ma- 
nife  fiat ,  che  fe  così  è,  come  pare  chV 
fia  ,  ha  del  verifimile  che  le  delle  ,  come 
innumerabili ,  e  diverfe  tra  loro,  man¬ 
dando  quaggiù  i  fuoi  raggi  non  Colo  man¬ 
tengano  tutte  quelle  diverfe  cofe  ,  ma 

L  x  che 
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thè  fieno  ancora  cagione  del  loro  molti¬ 
plicarli  ;  perciò  congruentemente  ven¬ 
gono  chiamate:  Virtutes  Coelorum .  Ser¬ 
ve  di  pruova  a  quello  difcorfo  che  nelTul- 
timo  giorno  elleno  evaderanno  dal  Cielo  , 
ceffando  il  fine ,  per  cui  furono  prodotte  . 
In  fatti  ficcome  al  dire  di  Job  :  Ab  Arturo 
frigia  y  così  da  altre  ideile  altri  effètti  è 
d'uopo  che  ne  derivino  . 

Su  tal  fuppofto  ri  elee  agevole  a  fpiega- 
rele  cagioni  delle  cofe.  Siccome  adun¬ 
que  dalfuniverfal  luce  ha  del  verifimile 
che  ne  foffe  poi  da  Dio  formato  il  Sole ,  e 
la  Luna,  con  tutte  Taltre  Stelle,  così  è 
probabile  che  la  Materia  paffiva  median¬ 
te  r Agente,  e  la  luce  Univerfale  foffe 
divifa  in  Ària,  Acqua  ,  e  Terra,  cofe 
tutte  d'una  fola  Efienza ,  ma  d'un  modo 
diverfo  d'efifiere;  e  piene  di  quelle  virtù 
feminali  ,  che  fonò  nella  luce  .  Perciò  la 
Terra  dovette  poi  produrre  tutti  i  Vege¬ 
tabili,  gli  Animali  ,  e  poi  col  tempo  più 
longo  i  Minerali  ,  che  per  la  luce  divifa 
in  tanti  altri  fi  mantengono  ,  e  multipli- 
cano,  le  quali  diverfe  luci  ebbero  a  pro¬ 
durre  ,  e  determinare  nella  materia  paf¬ 
fiva  prima  una  innumerabile  quantità  di 
figure  diverfe.  Combinandone  varie  d'ef¬ 
fe  infieme  è  pur  verifimile  che  fi  generi¬ 
no  diverfe  cofe,  edidiverfa  natura,  fi¬ 
gura  , 
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gura,  e  grandezza,  e  che  queffe  diverfe 
ligure  fieno  poi  la  cagione  chedairuni- 
verfal  movente  fi  producano  moti  così  di- 
verfi,  ed  anche  opporti,  in  quella  guifa 
che  vediamo  col  Vento  macinar  molini , 
fegar  legni ,  fonare  finimenti  &c.  per  e  fi¬ 
fe  r  quefte  macchine  di  figure  differenti 
tra  loro,  ancorché  il  Vento  fia  fempre 
una  medefima  cola ,  ed  uniforme  in  fe 
fteflò . 

Da  quanto  ho  detto  fi  viene-  in  cogni¬ 
zione  ancora  della  cagione  delle  diverfe 
figure  ,  e  fuoi  maravigliofi  effètti ,  come 
pure  di  principi  infici ,  e  delle  loro  pro¬ 
prietà,  e  per  confeguenza  fi  vengono  a 
concordarci  Dogmatici,  con  li  Mecani- 
chiffi ,  eflendo  una  fola  la  vera  Filofofia  , 
benché  abbia  due  parti ,  una  che  confide¬ 
rà  gli  effetti  eftrinfeci  provenienti  dalle 
diverfe  figure,  e  l’altra  gli  effètti  intrin- 
feci  provenienti  da  primi  principi  infiti, 
per  li  qualrfi  fpiegano  nelfi Animaffica 
così  acconciamente  i  fuoi  effètti,  il  che 
non  fi  può  fare  colle  figure  fole;  perchè 
non  fi  può  conofcere  vedere ,  udire ,  ama¬ 
re,  e  odiare  &c.  per  fola  ftruttura  ,  ma  è 
forza  che  cotali  operazioni  dipendano  da 
altri  principi  •  Concordate  per  quefta 
maniera  le  difonanze  de"  Filcfofi,  ade¬ 
guando  a  ciafcheduna  parte  le  fue  parti- 
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colari  affezioni  ?  e  proprietà  ,  ecco  che 
vengonfi  a  fpiegare  ottimamente  le  cofe 
per  ogni  parte  feriza  tanti  affòrdi,  e  con¬ 
traddizioni  ?  ofuppofti&c.  Ma  per  ave¬ 
re  io  abbozzato  un  Trattatello  fu  quarta 
materia ,  fe  Dio  mi  concederà  vita  ,  e 
tempo  di  finirlo ,  e  affettarlo  un  poco  me¬ 
glio,  glielo  manderò  ,  offendo  quefte  co¬ 
lè  tanto  incerte ,  e  difficili  a  provarli  con. 
evidenza  che  nulla  più:  Onde  Seneca  Na- 
turalium  queeft.  lib.  6.  c.  6.  Cuna  timendi  fit 
'caufa  nefrite  y  non  eft  tanti  [ciré  ne  tìmeai . 
E  TEcclefi  8.  17.  Quanto  plus  ìaborayerit 
ad qutfrendum ,  tanto  mima  inveniet ,  parla 
de  Filofofanti  che  vanno  in  traccia  della 
verità  ;  e  per  tal  cagione  diffe  ancora  nel 
cap  3.  che  tradidìt  (Mundum  )  di fputat io¬ 
ni  eoTum  ,  ut  non  invenìat  Homo  opus  quod 
operdtus  e  fi  Deus  ab  indio  ufque  ad  fine  m  : 
Quindi  fi  può  foggiungere  col  medefimo: 
Candì d  res  diffidici ,  nonpotefi  e  ai  homo  ex- 
plicare  fermane .  Perciò  mi  acquieto,  nè 
ardi  fico  di  fipacciare  quanto  ho  detto  co¬ 
me  verità  infallibili,  ma  folo  come  affai 
veriffimili,  e  probabili» 

Quanto  all’utilità,  che  può  apportare 
questa  mia  Nat  om  fazione  dett  Acqua  nel¬ 
la  Pratica,  e  Teorica  Medica,  chi  non 
vede  che  è  molta?  Moki,  e  diverbi  fono 
iliimi,  ed i rimedj  ivi  indicati ,  come  la 

tin- 
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tintura  (l'Antimonio  così  gialla ,  che  roA 
fa,  e  nera,  la  quale partorifce ottimi  ef¬ 
fetti,  e  vengono  accennate  le  circo  dan¬ 
ze  più  minute  per  ben  prepararla  ;  come 
pure  la  preparazione  delrAlkaeft ,  che  li 
fa  dairAlkali  non  alkauzato,  come  di¬ 
ce  TAnonirno  Falx  in  Bifoìio  Metallico  , 
cioè  dal  fai  comune,  chiamato  da  Para- 
celfo  Circolato  minore  ,  con  Cui  puolìi 
preparare  ogni  forra  di  medicamento  in 
eccellente  grado  al  riferire  del XElmon^ìo  > 


effondo  quella  una  gr'an  chiave  ,  e  un 
mezzo  univeri  ale,  edefficàciffirno  per  le 
preparazioni  di  tutte  quante  le  oofo  c he 


>ercné 


podo  no  fervi  re  alla  Medicina;  p 
rende  potabili ,  con  la  confervazion.e  del¬ 
la  loro  virtù  fpecifica  ;  onde  quand'aitra 
•non  fi  faceife  che.  rivelare  un  tanto  arca¬ 
no  farebbe  pur  molto,  effondo chè  eoa 
elio  lì  prepara  l'oro  onzontale,  e  tanti 
altri  mirabili  rimedi,  come  ho  accenna* 
to,  e  come  può  vederi!  ncìYÉlmo^ù ,  in 

_  1  SSi  -•  u  • 


Paracelo ,  nel  Tachcmo  ,  e  in  pare 
Autori ,  che  parlano  delle  fu  e  magni 


ecchi 


n  pre* 


rogative . 

Lafcfondó  da  parte  ogni  altra  Torta  di 
preparazioni,  indicate  nel  cor  ih  dell'O¬ 
pera  ,  e  provate  col  pnezzo  dciVopooitiu 
nità  nel  forno,  e  del  fuoco  ,  veniamo  a 

que5  rimedi,  che  iì  fono  {copeco  ritro* 
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varfi  nelFAcqua,  de' quali  finora  fe  ne 
fono  fatte  varie,  e  diverfepruove  nella 
Medicina.  Avvi  lo  fpirite,ch.e  fi  cava  dall3 
Acqua  piovana  >  odi  Neve  &t\  il  quale 
lifcalda  i  vali ,,  come  dilli ..  Quello  retili- 
cato ,  efièndo  cola  firnpiivifiima,  e  fottio 
Infima  è  di  grande  energia  per  fe  foìo  pa¬ 
tto- in  opera  nelle  febbri  tanto  continue  , 
che  interramenti ,  ardenti  &c.  infringe 
il  fermenta  febbrile  »  fciaglie  r  coagpli  » 
e  non  fa  impeto,  refrigera ,  e  fi  può  in 
ogni  tempo,  e  in  ogni  età  ufare  fenza  pe¬ 
ricolo  da  un  prudente  Medico ,  perchè 
provoca  egregiamente  le  tirine ,  e  i  fiido- 
A  fecondo  le  difpofizioni  de'  morbi  ;  leva 
lè  olir  azioni ,  e  arriva  fina  alla  quarta  di- 
geli  ione  rinforzando  conia  fu  a  efficacia 
gli  ipriti  animaiefehi  ad  e fpeìiere de  ca¬ 
gioni  rnorbofe  ;  Se  Tacqua  comune  pie- 
ita;  ef  impurità  cura  tutte  le  ferite  ,  fecon¬ 
do  il  metodo  di  Filippo-  Palaia;,  con 
quanta  maggior  prettezza  ,  e  facilità  fi 
guarifecna  con  quello  /pirico ,  perchè  re- 
fitte  alla  corruzione ,  e  vivifica  maggior- 
niente  li /piriti  a  conglutinare,  e  parti¬ 
colarmente  fe  in  etto  Idra  a  no  fallite  co- 
fe  balfàmiche ,  e  congrue  alle  ferite ,  fer¬ 
ve  all’ Ulcere  ancora ,  avendone  io  vedu¬ 
to  effètti  mirabili  in  grandilfuno  numero 
di  cure  fatte». 
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Con  elfo  fi  preparano  Efiratti,  Sali, 
Magiflerj  ,  Efiènze  ,  Balfami  ;  e  dalle 
gomme  nel  medefimo  difciolte  fi  cavano 
Tinture ,  V ulneratorie  &c.  e  fi  fanno  va¬ 
rie  altre  preparazioni  ,  nè  v’ha  dubbio 
che  alteri  le  cofe ,  nè  che  muti  la  loro  vir¬ 
tù  naturale  ,  per  efière  femplìciffimo. 
Aggiungali,  che  i  fuddetci  Compolti  fi 
pofiono  fare  acconciamente  fenza  fuoco , 
in  ifpezie  la  gomma  di  Tartaro,  che  fi 
prepara  col  macinarla ,  e  folverla  in  elfo 
fpirito,  e  poi  fvaporare  al  fole  l'umidità 
a  confidenza  di  mele.  Così  pofiòno pre¬ 
pararli  occhi ,  olapili  dì  granchio,  per¬ 
le  ,  corali  &c.  macinando  a  lungo  accioc¬ 
ché  abbian  campo  di  folverfi ,  che  poi  fil¬ 
trati  fi  riducono  in  gomma;  quindi  per 
elfere  aflòtigliati  fenza  alterazione  del 
foivente  fanno  di  gran  lunga  miglior'ef- 
fetto  delle  comuni  preparazioni  ;  e  in 
quello  modo  lrpoffono  preparare  varj  ri¬ 
medi  d'ogm  genere,  e  di  molta  energia; 
cofa  per  lino  adora  non  ollèrvata  da  al¬ 
tri  ,  nè  fcritta  ch'io  fappia . 

Vi  è  parimente  la  Terra  ,  che  come 
dilli  in  piu  modi  fi  ha,  ma  la  migliore  è 
la  più  lucida  come  fcaglie  di  pefce ,  o  tal¬ 
co  .  Da'  Fìlofofi  vien  chiamata  Terra  Fi- 
lofofica ,  e  Terra  Vergine  &c.  e  con  elfa  fi 
pofiono  condurre  a  fine  diverfe  cure,  par- 
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■tjcolarmente  di  mali  di  petto  ,  perchè  ha 
una  gran  forza  d'affòrbire  gli  acidi  corro- 
li  vi ,  eperciò  g  u  a  r  i  ice  la  di  (è  n  t  e  ria,  tor¬ 
ni  ini  degFinteftini  &c>  Oltre  a  ciò  cura 
le  piaghe  fagadeniche  ,  e  corrofive  ,  e 
fana  alcuni  ulceri,  che  per  altro  pajorio 
incurabili,  addolcifce  il  fangue  -,  e  in  fom- 
ina  fa  effètti  buoni  affai,  perchè  in  e  da 
ve  una  tintura  aurea  volatile,  e  quindi 
penfo  che  provvenga  la  fua  energia  nel 
curar  mali  così  gravi  * 

Il  Sale  poi ,  fe  bene  nel  principio  è  li¬ 
mile  al  fai  comune ,  in  progreiiò  di  tem¬ 
po  con  la  lunga  cottura  lì  fa  acutiffimo 
con  una  ponticità  grande,  e  un  fubama- 
ro,  che  in  fine  dolceggia  :  pollo  fopra 
lingua  li  fente  effèr  freddiffimo .  Per  que¬ 
lle  ,  ed  altre  affezioni  con  elfo  fi  fono  fat¬ 
te  cure  mirabili  di  mali  gravifiìmi  sì  di 
febbri  ardenti,  che  maligne,  e  pe'techia- 
!i  &c.  non  lènza  ilixpore  degli  Affiftenti 
Quello  credo  che  fueeeda  perchè  è  pene- 
trantiffimo ,  e  refrigerante  affai,  onde  re- 
fide  a"  mia  i  mi  venefici ,  e  a  fermenti  feb¬ 
brili,  e  difeoagola  ,  perchè  provoca  le 
orine  ,  e  i  fòderi  a  maraviglia  ,  e  le¬ 
va  que5  grandi  ardori ,  e  quelle  liceità  * 
che  nelle  febbri  ardenti  fi  veggono  * 
Veramente  è  un  buon  rimedio  per  piti 
mali  ,  ove  fi  applichi  oppommamen* 
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te  a  luogo  ,  e  a  tempo  da  perito  Medi- 

CO  . 

Con  quello  fai  e  OUverio  de  Oliver  ih 
acuiffè  il  fuo  meftruo  per  fòlver  Foro  ,  e 
renderlo  potabile ,  effèndo  prima  col  me- 
defimo  fate  preparato  Foro  ,  come  egli 
infegna  ,  fa  effètti  ffupendiffìmi . 

Ciò  che  è  da  ammirarli  lì  è  il  vedere 
quanto  mai  lì  moltiplichi  efpofto  al  Fari  a-, 
come  è  accaduto  a  me  più  volte  d'offèr- 
vare  ne5  vali  crepati ,  ne"  quali  trapanan¬ 
do  per  la  fu  a  gran  fottigliezza  ,  e  attività 
per  le  tenuìlfime  crepature  ,  s  incrofta 
come  una  candida  brina  ,  e  crefce  a  ma¬ 
raviglia  ne"  luoghi  ombrofì,  ed  anco  di 
fiate  ne3 caldi  maggiori  .  Certa  cola  è, 
che  in  effò  vi  fono  nafcofti  di  grandi  ar¬ 
cani,  e  perciò  dicono  i  Fi  Io  foli  in  Sole , 
Saleque  omnia  ;  ed  altri  in  folo  Sale  om¬ 
nia  . 

L'energia  di  tutte  le  fud dette  cofe ,  an¬ 
corché  lì  a  di  tale,  e  tanta  confeguenza > 
come  ho  accennato,  pure  non  è  da  com¬ 
pararli  a  quella  della  feconda  Terra  ,  che 
fi  produce  dopo  la  foluzione  della  prima , 
(  che  da  sè  fola  acqua  pingue  diviene ,  co¬ 
me  ho  detto  altrove ,  e  che  dal  Sendivogio 
è  chiamata  Mercurio  filofofico  nel  T.XT. 
ove  dice  :  Poftea pone  in  ignem  noftrum ,  & 
fiet  inde  liquor  ficcai  :  primum  refolvuntur 

terra 
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terra  in  aquam ,  qu<e  Mercurius  philojopho* 
rumdicitur  &c.J  nel  ricoagolarii ,  e  che , 
comediffi,  è  limile  a  una  gomma  pen¬ 
dente  al  colore  di  carne ,  la  quale  h  fol  ve 
neir Acqua  facendola  divenire  di  color  di 
latte.  Quella  ufata  in  luogo  de’fùddet- 
ti  rimedi  opera  con  maggior’ efficacia  , 
e  in  ogni  genere  di  febbri,  e  di  mali,  in 
maniera  che  fe  ne  veggiono  cofe  incredi¬ 
bili. 

Nel  rimanente  trattandoli  dello  Spiri¬ 
to  ,  che  fi  cava  ,  effondo  putrefatta  Y  Ac¬ 
qua  fuddetta  a  perfètta  negrezza  con  la 
fua  terra ,  può  affolutameate  affermarli 
eh’  e’  fupera  ogni  altra  delle  cofe  fuddet- 
te  di  gran  lunga  ,  perchè  con  elio  li  fol  ve 
l’oro,  che  non  ritorna  più  in  corpo,  e  li 
rende  potabile;  li  fol  ve  il  ferro,  e  cavali 
una  tintura  fenza  pari  per  le  difenterie  ; 
un’altra  pure  di  non  minor  pregio  fe  ne 
trae  dall’Ematite  per  li  fluiti  difangue; 
dallo  ftagno  li  deduce  un  gran  rimedio 
per  gli  effètti  uterini  ;  e  dall’argento  per 
li  lunatici  un’altro  di  fomma  efficacia. 
Per  finirla  è  una  delle  gran  chiavi  per  ot¬ 
tenere  ogni  forca  di  medicamenti,  inif- 
pezie  da’  minerali ,  e  metalli  :  Onde  io 
vo  dubitando  che  quello  polla  elfere  quel¬ 
lo  fpirito  di  Mercurio  tanto  decantato  da 
Bafilio  Valentino  nel  Trattato  ,  ch'egli  f$ 
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De  velili  naturalibus ,  &  fupernaturalibus  ] 
col  quale  fi  vanta  di  operar  tali,  e  tante 
ffupe.nde  cofe ,  come  narra  nel  fuo  Te- 
ftamento  noviffimo  ;  e  fenza  del  quale 
afferma  che  nulla  di  grande,  e  buono  fi 
può  fare .  Certo  è ,  che  con  effò  fi  prepa¬ 
rano  tutte  le  forta  di  medicamenti ,  che 
riefcono  di  maggior  efficacia  di  quelli 
preparati  con  FAlkaeft,  perchè  quello 
folvente  non  folo  leva  la  corporeità  alle 
cofe  ,  come  fa  FAlkaeft  ,  confervando 
la  loro  virtù  fpecifìca ,  acciocché  operino 
con  maggior’energia;  ma  per  efìereatti- 
viffimo ,  e  fempliciffimo  ,  fi  unifce  con 
le  cofe  folute  infeparabilmente ,  e  aug- 
menta  la  loro  virtù  fpecifìca  in  più  gradi , 
di  quello  che  fodero  dalla  natura  prodot¬ 
te:  Curri  ìflaaqua  (dice il  Rotario  mino¬ 
re  )  poteft  in  momento  refolvere  cunEìa  cor - 
fora  tam  cruda  ,  quam  calcinata  ,  omnes 
fpìritm  ;  &  omnia  minerali  a ,  nec  non  tapi - 
des  pretiofos ,  &  congelare  quando  voluerit , 
ut  prtedifhm  eft ,  in  una  bora .  Jfta  enim 
aqua  tal  e  s  babet  virtutes ,  &  effe  Bus  mira* 
bile s ,  &  laudabile! ,  quod  refolvit  foUdum> 
&  redit  liquidum ,  mundat  immundum ,  cor - 
rodìt  fuperfluum ,  figit  fugitivum  ;  confoli - 
dot  aifgregatum ,  &  augmentat  tìnffiuram 
agymam  optimè  &  rubearn  ;  omnia  penetrat , 
durum  molifcat2  &  molle  indurat ,  &  dif 

con - 
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concorde s  concordai ,  &  eft  clavis  hujus  ar - 
tis ,  &c. 

Tutte  le  narrate  cofe  fi  vedono ,  e  toc- 
cano  con  mani  nel -Notomizar  Y  Acqua  y 
intefe  però  come  fi  devono  intendere,  e 
daefia  fola  fénza  la  minima  aggiunta  fi 
preparano  ,  onde  io  mi  do  a  credere ,  che 
fe  l3 acqua  fòlle  ridotta  a  fiamma  perfezio¬ 
ne  ,  dimodoché  non  facefie  più  muta¬ 
zione  alcuna,  come  pare  che  alla  per  fi¬ 
ne  dove-fife  accadere,  ella potefife dirfi  la 
tanto  decantata  da'Filofofi,  Medicina 
univerfiale.  Fa  verifimile  la  mia  conjet- 
tura  Ermete  Trifmegifto  dicendo  nella 
Tavola  Smaragdina:  Virtus  ejus  integra 
eft  fi  verfa  fuerit  in  terram  .  Pater  omnis 
Thelefmi  totìus  Mandi  eftbic  ;  &  fic  babe- 
Ins  glorìam  totìus  Mundi ,  ideò  fugiet  a  te 
omnis  obftcuritas .  Idee  eft  omnis  fortitudinis 
fori  itudo  forti  s ,  quìa  vino  et  omnem  rem  f uh* 
Cilena ,  omnemque  jolidam  penetrabit .  Hinc 
erunt  adaptationes  mìr abile s .  Perchè  forfè 
con  quefia  fi  poffono  fare  le  gran  cofe  da’ 
Filofofi  indicate,  fe  io  non  nfiingannoo 

Di  cotal  fentimento  par  che  fia  Arisleo 
nella  fua  Chiave  d'oro,  e  molti  altri 
grandTJomini,  che  per  non  attediare  con 
la  rnoltiplicità  de'  nomi  tralafcio .  Piace- 
mi  fole  di  riportare  quel  palio  famofodi 
Sendivogio  nel  fine  dei  V.  Trac,  ove  dice  ; 
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Sed  qui  fcit  congeli  are  aquam  cali  do  ,  & 
pofieà  fpmtus  cum  e  a  fungere ,  certe  rem  in¬ 
venti  t  mìllefies  pretiofiorem  auro  ,  &omni  ve  a. 
Il  che  replica  nell'Epilogo  ancora  parlan¬ 
do  dell"  Acqua:  Cupa fpirifus  (  legge!!  pref- 
fo  lui  )  mvifibilis ,  congelatiti  meliate  fi  quam 
terra  univerfa .  VI  S.  Ilìurtrifs.  mi  rifpon- 
derà  che  non  è  Y  Acqua  comunale  quella  > 
di  cui  fa  parole  Sendi  vogio  ;  nè  io  lo  nie- 
go ,  perchè  la  ftia  haurìtur  mirti  mod'u  ex 
radili  folli  y  &  lume , ,  e  la  migliore  di  tut¬ 
te  è  quella,  dice. Egli,  che  extrahit  ur  vi 
Callbii  nofirl qui  inverni  ur  In  ventre  Arie¬ 
ti! .  Parimente  Gefare  delia  Riviera  nel 
fuo  Mondo  Magico  degli  Eroi  nioifra  ri- 
chiedervi!!  un  certo  (frumento  magico  > 
col  quale  nel  breve  fpazio  d'uri  giorno  in. 
ogni  luogo  ,  e  in  ogni  tempo  s'ottiene 
qiiefE  Acqua  ,  chiamata  da  Lui  oro  ma¬ 
gico;  ed  altri  dicono  che  vi  (la  d'uopo 
d'ima  magnefia  artefatta,  ed  altri  natu¬ 
rale  &c.  Ma  tutte  quelle  intenzioni  ten¬ 
dono  a  un  fole  (ine ,  e  (bno  Tempre  d'tma 
mededma  cofa ,  come  io  gli  ho  fatto  ve¬ 
dere  nelia  Natomi  a  delPAcqua ,  ella  bene 
m'intende*  e  a  bocca  ,  quando  che  (la ,  le 
(piegherò  ancora  con  maggior  chiarezza* 
in  queft'Acqua  fola ,  e  non  nell'altre  ,  ciò 
mi  è  accaduto ,  quanto  ho  detto  ultima¬ 
mente  di  aver  Veduto. 

Con- 
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Conferma  a  maraviglia  quanto  iodico 
Bernardo  Trevirenfe  fcrivendo  che  tut¬ 
ta  la  difficoltà  fta  nelle  varie  voci ,  di  cui 
fi  fervono  gli  Autori ,  e  neirintendere  la 
loro  intenzione ,  che  per  altro  è  cofa  fa- 
ciliffima  :  Facilis  eft  admodum ,  &  ufique 
addò  y  ut  fi  claris  enarrar  em  verbìs ,  aut  ad 
oculum  demonftrarem ,  vix  credere  pojjes  : 
T ota  difficultas  confiftlt  in  noftris  vocibus ,  & 
in  int emione  :  Il  che  pure  afièri  fce  Lan> 
bfprink  col  dire  :  Qmd quìdem  omnibus  ho * 
minibus  a  deh  impedibile  vi  de  tur — •  cura  fit 
a  dee  facili  s ,  &  vilis  labor ,  quod fi  aids  mon - 
firaremuSy  &  in  lucem  proferemus ,  irride - 
remur  d  viris ,  firmi nis  y  &  pueris  :  Onde 
Za  eh  ario  :  Nidlum  opus  hoc  noftro  levìus  ;  e 
Tritemio:  Nec  quifpiam  mihì  perfiuadebìt 
alium  labor  em  hoc  ipfofaciliorem ,  certiorem - 
que  ;  eRafis  per  fine:  Non  eft  test  amen 
facilìor  in  Mando ,  e  però  come  dice  Al¬ 
berto  Magno:  Prcecìpuus  nodus  djjficuka* 
tis  eft  facilita  s  ipfiusmet  artis . 

Se  così  è  ,  aV.  S.  Illuftrifs.  parrà  Ara¬ 
no  che  tantopochigiunganoad  ottener¬ 
la  .  Io  penfo  che  la  cagione  di  ciò  fia  che , 
come  dice  la  Sapienza  :  Inmakvolam  and 
marn  non  int roìbit  Sapientia ,  ncque  h abita* 
bit  in  corpore  f ab  dito  peccatìs .  Pochi  fono 
gli  Uomini  di  buon  coftume ,  a*  quali  fo¬ 
li  vien  conceduta  al  dir©  delfEcdefialìi* 

co; 
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cò  :  Uomini  borio  in  confpeSìu  fuó  dedit  De* 
us  f cientlam  ,  &  Sapienti  am  ,  Ò?  latiti  am  } 
Malo  antera  affli  clioncm ,  &  cut  am  Caper- 
fluam  ut  vadat  >  &  congreget  Ùc.  onde  bri 
fogna  credere  che ,  Qui  bonus  e  fi  baurìet 
grandma  Domino .  E  perciò  dice  David  ; 
Deh  Sì  are  In  Domino ,  &  dabit  tibì  gettilo - 
nem  cor  di  stai .  Aggiungali  che  non  orane  / 
Tinti  atti  funt  ad  hoc  ;  ma  falò  quelli  che 
Dio  eldìe  per  quello  fine  ;  e  però  non  è 
conceda  a  chi  la  defìdera,#  e  cerea*  ma 
folo  a  chi  a  lui  piace  di  darla  «  Pochi  cer¬ 
tamente  fon  quelli  che  intendano  in  che 
confida  tal  decreto,  che  èia  lunga  pre¬ 


parazione,  e  decozione. 

Se  così  fede  5  cerne  raisetrmra  cne  uà , 
io  le  avrei  rivelato  il  Iòithììo  degli  arcani 
fenxa  tanti  crii  mini ,  onde  non  farebbe 
fiata  gettata  la  mia  fatica,  nè  la  fpefa  , 
nè  il  tempo.  Accetti  Ella  il  mio  buon* 
animo,  e  gradifea  la  candidezza,  e  la 
fincerità  del  cuor  mio  in  narrarle, e  foprle 
quel  tanto,  che  ho  creduto  che  polla  ef- 
fer  vero  ,  dcdacendoio  dalle  fperienze 
fatte,  intanto  proteilo  con  Plinio  il  Gio¬ 
vane  lib.  Epift.  5.  n,  9.  che  :  Hdc  ego  fu 
acópi  wh  non  tanquam  adfecutum  me  effe 
creda.m ,  [ed  tanquam  adfequi  laboraverlm  y 
fortajje  non  fruftra  fi  modo  tu  'curam  tuarn- 
admoverh  .  Certamente  che  io  non 
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Scoperto  tutto  in  quello  genere,  eviri- 
inarrannò'altrecofe  di  non  minor  rimar¬ 
co  ,  le  quali  potranno  renderli  palei!  a  chi 
il  diletti  di  camminare  per  quello  fènde¬ 
rò;  onde  Seneca  Egift.  33.  Pat et  omnibus 
meritai ,  nondum  occupata  eft  ;  muìtum  ex 
ili  a  e  ti  am  futurìs  r  eh  cium  eft .  Fo  fine  col 
raffegnarmi  qual  vivo,  e  vivo  inaltera¬ 
bilmente  tutto 


Di  V.  SI  Illuftrife 


Wmiltfs.  Obbligati  fs.  Servii,  fm 
F.  Ji.  V.  de  B. 
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Spiegamento  delle  fu  {foglienti 
due  Tavole . 

Tavola  t  Figura  I 

PRima  di  fpiegare  ciò  che  ftà  di  (legnato  ,  fa¬ 
rà  bene  la  premettere  una  [accinta  deferì- 
glorie  del  Forno  Filofofieo  5  che  in  quella  Tavo¬ 
la  ftà  com  piata  mente  delineato, 

C^uefto  Forno  adunque  vuol  effer  lungo  da  tri 
braccia,  largo  due,  ed  alto  uno  braccio,  e  tré 
quarti  in  circa,  acciò  non  fia  feomodo.  Si  può 
&reinIfoIa>  ma  io  per  l’ordinario  lo  eoftruifco 
dietro  al  emiro  per  maggiore  facilità  . 

La  forma  qui  delineata,  è  nelle  migliori  pro¬ 
porzioni  dopo  la  fabbrica  di  molti  forni,  emen¬ 
data  dagl'errori  offervati  nella  corruzione  di  tan¬ 
ti  altri  indiverfi  luoghi  ,  c  tempi  r 

La  Torretta  che  vi  fi  vede  nel  mezzo  polla  ,  Fa 
piu  firetu  nella  cima  ,  che  nel  fondo,  acciò  non 
fi  ferrai  il  carbone  ;  non  vuol  effer  troppo  alta* 
acciocché  non  Fa  Scomoda  per  porvi  il  carbone  : 
non  vuol  neppure  effer  troppo  bafla  ,  perchè  non 
fi  rìterebbe  dentro  il  fuoco  violento  per  12.  ore* 
come  è  neccllario  alle  volte  per  rifparmiare  ,  a 
chi  travaglia  il  di  Furbo.  Non  vuol  anche  effer 
troppo  Fretta  ,  acciò  non  G  arredi  carbouup  in  va- 
rj  luoghi  5  ed  impedifea  al  l’altro  lo  Scendere  ?rna 
nè  meno  volli  fare  larga  di  troppo  $  acciocché  rut¬ 
to  il  carbone  per  lo  gran  pefo  non  foffochi  quello 

M  &  che 
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die  è  acce  fa  nella  parte  inferiore .  Perciò  bifogna 
ben  regolarli  nelle  proporzioni  ,  per  evitare  que* 
iti  >  ed  altri  i neon ven ì enti . 

Quindi  è -che-  non  deve  efser  alta  piti di  q&ello 
abbi  fogna  per  porvi  il  carbone  comodamente ,  e 
perchè  ne  tenght  di  molto ,  fi  è  trova ra  l’invenzio- 
ne  di  porre  (opra  la  Torretta  ,  un  va  fo  grande  di 
terra  cotta  »  odi  rame,  odi  ferro  col  fuo  buco 
alla  grandezza  della  Torretta .  Tifa  vafo  in  forma 
di  catino,  quale  devefi  incafirare  ned  fuddetto 
concavo  piena  d  i  cenere  ,  acciocché  eh  iuda  beni  fi¬ 
bra  o  ,  e  non  relpiri  difiòpra,  e  fi  pdffa  levare, 
e  riporre  con  facilità .  Serve  acciò  non  fi  accenda 
più  del  dovere ,  il  fuoco  nella  Torretta,  corno 
farebbe  fie  refpiraffe.  la  (feda  Torretta  ,  o  di  fo- 
pra  ,  fiche  piòvo  sic  è  accaduto,  a  chi  feri  ve, 
'con  mina  de  va  fi ,  per  eccetto  dei  calore.  Con 
ciò  fi  leva  anco  la  briga  di  locare  ,  e  sfocare  ogni 
fi  2,  e  2  q.  o  30.  ore  le  co  me  dure ,  fecondo  che  fi 
vorranno  li  gradi  de!  fuoco  nel  forno  più  ,  o  me- 
4no  li  condo  li  repiftri  ,  per  le  bocchette  ,  come  fi 
•ci i r ù  ^  Beco  la  Spiegazione  delle  lettere. 

A  A  A  M,  Torretta  fétta  di  mattoni  larghi  tr§ 
dira,  fe  mi  rotondi  >■  e  tal  fiche  poflhio  formare  il 
vano  di  dentro,  ch’abbia  una  buona  fbanna  di 

•*  a 

diametro ,  entro  cui  deve  ftar  iJ  carbone  ,  il  qua- 
je  a  perpendicolo  y\  alla  Graticola  L  L  L  L  della 
Figura  feconda  > 

BB  Sol  aro  primo  ,  attraverso  di  cui  pa  (Fa  la 
•Torretta  in  JE .  Quello  primo  piano  vuol  e  (Ter 
facto  di  pietre  e  vuol  edere  ben  comeffe  ,  acciò 

non 
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non  podi  refpirare.  E  fopra  di  qucda  vi  và  (ab¬ 
bia  ,  o  cenere  lifeiviata  all’altezza  di  quattri,  e 
piti  dita  ;  oppure  piu ,  o  meno,  perporvK  vafi 
d’ogni  forte  ,  giuda  il  bifogno  a  digerire  ,  a  di- 
pillare,  a  circolare  ,  a  [vaporare,,  a  cuocere, 
dicocere  ,  affare,  coobare  >  &c. 

C  C  C  C  Muriciuòlo  che  attornia  il  [addetto 
piano.  E  farà  alto  in  quattro  dita C  C C C ,  ed 
anco  fei,  acciò  non  fi  fpandi  la  cenere  ,  oiafab- 
bia.  E  farà  fui  Banda-re  de  lavatoi  da  piatti,  che 
nelle  cucine  fi  veggono ,  fatti  di  Marino,  e  det¬ 
ti  comunemente  fecchiari* 

DDDD  Muro  che  attornia  il  vano,  tra  il 
primo,  e  fecondo  piano  alto  quattro  dita  in  cir¬ 
ca  ,  e  ferve  a  tener  incapato  il  calore  rfnehiufo  , 
acciò  quelli  rifcaldi  il  piano  BB  fu  cui  pofano 
nella  ceftere  ,  o  [abbia  li  vali . 

E  E  Regidri ,  o  bocchette  per  graduare  il  ca¬ 
lore.  F  Cappello  della  Torretta  *  Vedi  il  redo 
della  deferizione  dei  Forno  Fiiofofico  nella fe- 

é 

guente  Tavola, 

Figura  II. 

GG  Pi  ano  fecondo,  fopra  di  cui  pofa  la  gra¬ 
ticola  ,  e  dee  effer  di  buone  pietre  ben  fagrama- 
te,  acciò  tenghi  il  calore  ben  unito. 

H  HHH  Muro  che  s’alza  fui  piano ,  e  fi  con¬ 
tinua  coll'altro  fegnato  nella  prima  Tavola  ,  Fi¬ 
gurai.  m  DDDD  Sopra  quedo  pianoGG  fi 

pop- 
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porgono  pietre  ,  e  mattoni  in  coltello  ,  che  fò-- 
fbnghinoil  piano  8  B  ma  difpqffi  in  tal  modo, 
che  non  impedifcano  il  calore  5  il  quale  deve  po¬ 
ter  circolare  per  tutto  il  ?ano  dentro  il  recinto- 
D  D  D  D  regolato  dalleboccheue. 

1 1 1 1  Quattro  mezzi  mattoni  alti  due  dita ,  e 
mezzo  podi  i  n  piano ,  con  tal  dilìanza ,  che  for¬ 
mino  quattro  bocchette  ,  che  diremo  interne  , 
LLLL  di  larghezza  di  cinque  dita  Ernia.  Q^ep 
mezzi  mattoni  poi  fervono  per  col  atine  9  (opra  le 
quali  pois.  un  martoria  intiero  poderi  in  piano  , 
che  forma  la  coperta  delle  bocchette  interne  ,  e 
fopra  quelli  è  fondatala  Torretta  A  A. A  della 
Tav.  I.  come  anco  ii  piano  B  B  di  modo  che  il 
vano  G  G  non  vien  ad  tìTer  alto  che  cinque  in  lei 
dltsr.,  ma  largo  poi*  e  lungo  quanto  è  tutto  ii 
Forno* 

In  quella  parte  fià  la  difficoltà  di  ben  coftruir- 
!o  ,  acciò  anche  s  e  duri  ìpngo  tempo ,  e  non  fi' 
coniammo  li  .mattoni  %  1  i quali  vorrebbero  edere' 
&  tal  effetto  ,  di  quelli  ,  che  noi  diciamo  ferrigni 
dal  calore  ,  che  haano  5  o  di  quei  fatti  di  terra  di 
V icenza ,  la  qual  terra  lungamente  refifte  ai  fuo¬ 
co?  perchè  vi  (i  pongono  ladre  di  ferro ,,  facil¬ 
mente  li  coniumano  ,  e  predo  vanno  in  niallora  , 
per  i  Tali  che  coile  fiamme  vanno  efalando- 
t  A  quelle  quattro  bocchette  interne  1 1 1  £  che 
devono  corrifpondere  altrettante  ( fe  il  Forno  da 
ì  folata  )  efterne ,  o  tre  fe  da  attaccato  al  muro , 
EH  della  grandezza  ,  larghezza  ,  ed  altezza  me¬ 
de  ma  delle  [addette  interne  con  una  pietra  *  che 
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«fca  in  fuori  quattro  dita ,  KKÌCK  alle  quali 
bocchette  efterne  fi  faraono  li  Tuoi  turracciuoli 
da  chiudere  per  li  regiftri  del  fuoco  . 

M  Porticeìla  del  cinerario  ,  che  deve  chiuder¬ 
li  editamente  ,  perchè  per  quella  entra  l’aria  per 
’farj  buchi  piccioli,  i  quali  graduano,  ed  ac¬ 
cendono  il  fuoco ,  fecondo  che  li  (ledi  più  ,  o  me¬ 
no  danno  aperti .  Dee  effer  dì  ferro,  benché  io 
ho  offerva'to  ,  che  ogni  picciol  buco  dà  molta  ac- 
cen fiondi  calore. 

Sul  piano  Q  G  fotto  la 'Torretta  A  A  vi  vuole 
una  gratìcola  quadra  di  una  fpanna  di  diametro  , 
la  quale  dia  orizontale  al  detto  piano ,  acciocché 
per  le  bocchette  L  L  L  L  fi  pedano  levare  ìe  pie¬ 
tre  ,  o  terra  che  fufsero  a  cafq  mefcolale  coi  car¬ 
inone  ,  ed  impedi  fiero  lo  fendere  «Ila  cenere . 

Il  ferro  donde  s’ha  da  fare  la  graticola  vorrà-ef- 
fer  rotondo,  della  groffezza  d’ori -dito  ,  e  più , 
e  inchiodato  fu  d'unalallra  con  tale  difianza  tra 
bocchetta,  e  bocchetta  ,  che  v’entri  folo  il  dito 
piccolo,  acciò  vi  pofTa  pafsar  la  cenere  >  e  non  il 
carbone.  Quella  graticola  ben  deve  e  (Ter  aflbdd- 
ta ,  onde  col  tempo  nel  dar  alle  ceneri  con  un 
ferro  curvato  non  pofe  riraoverfi  in  modo  alcuno  } 
ancorché  per  più  anni  vi  fi  tenga  il  fuoco,  efsa 
così  facilmente  non  fi  confumerà,  come  farebbe 
fie  fufse  fopra  il  fuoco ,  per  cagione  de  vapori  cor¬ 
relivi,  che  efàlano  dal  detto  fuoco.  Io  Pho  ve¬ 
duto  in  atto  pratico  molte  fiate  nelle  Torri ,  che 
io  feci  già  fare  di  ferro,  c  nelle  laflre,  che  in 
quei  forni  mi  fc invano  jpjfce  di  pietre  nel  pia¬ 
no 
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no  B  B  ogni  fei  mefi  io  vi  trovava  il  ferro  corra- 
fo  y  e  cni  rimaneva  [‘operazione  incorrotta  . 

N  N  Sono  due  vol  te  agguifa  di  (luffe,  alle  qua* 
li  faranfi  le  loro  porticelie ,  con  entro  uno,  o 
più  fola!  di  tavole  da  porvi  a  feccarfi  Tali  3  e  al¬ 
tre  co fe.  Senza  i  fola!  ofservsrà  ancora  a  circola¬ 
re  ,  a  digerire  ogn’altra  cofa  con  un  calore  più 
o  raen  teraperato^fecondoche  iranno  alti,  o  baffi. 

OO  Rapnrefenta  il  piano  fa  cui  è  fabbricato 
il  Forno  Fi  lofofico,  di  cui  fe  n*è  dato  il  df  [segno  y 
e  la  fpiegazione  promefta  da  me  nel  Modo  X. 

Tavola  IL 

Figurai.  AeB  fono  duevaG  nominati  nella 
*ls[ùtQmia  deWtAcqua y  al  Modo  IV.  Cimento  I. 
ivi  vedefì  Bufo  loro. 

Figurali.  AeB  fono  due  Storte  di  vetro  co' 
loro  Recipienti  tutti  d’un  pezzo  co’ loro  pippi , 
D  D  da  poter  per  effi  mettervi  dentro  l’acqua  ,  e 
poi  fuggellarJi  Ermeticamente  .  Vedi  l’ufo  al 
Modo  VII.  Cimento  V. 

Il  vafoCnella  Figura  I.  doveva  porfi  colle  due 
Storte  fpettandoal  detto  Modo  VII.  Ma  il  Pitto¬ 
re  fe  l’è  vi  fta  bella  ,  egl’èparuto  meglio  di  dar*® 
li  qud  luogo ,  benché  jjtpn  fufse  il  fuo . 
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